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FRANCO DI MARCO CULTORE DELLE TRADIZIONI POPOLARI 
 

Salvatore Valenti 
 

(Presidente dell'Associazione Tutela Tradizioni Popolari del Trapanese) 

 

(m.g.) Ad Erice, la scorsa estate, è stata 
presentata "Lucio e l'acqua - Storie di un 
siciliano inquieto", una raccolta degli scritti 
del compianto amico Franco Di Marco (1932 
-2003). 
Stimato pediatra trapanese, poliedrica figura 
di studioso e cultore delle cose di Sicilia, 
radioamatore, fra i promotori dell'Antigruppo 
siciliano, qui a Firenze nel 1995 c'intratteneva 
sul tema "il siciliano: un dialetto?"  
Una indimenticata “lezione-dialogo”, 
sostenuta da un cospicuo bagaglio culturale 
linguistico-letterario, con una serie di 
pertinenti esemplificazioni etimo-lessicali, di 
parole e detti quasi dimenticati, e quindi 
emotivamente stuzzicanti, resa estremamente 
piacevole e coinvolgente dalla verve e dalla 
carica di simpatia dell'oratore. 
Qui di seguito la presentazione di Salvatore 
Valenti che richiama il prezioso contributo 
reso da Franco Di Marco nella stesura  del 
Vocabolario Siciliano con "Voci in uso nel 
Comune di Custonaci", interessante 
dizionarietto  del nostro dialetto che 
pubblichiamo integralmente. 
 
"Definire la personalità di Franco Di Marco oltre a 
quella, naturale, di medico pediatra, non è cosa da 
poco visti i tanti interessi culturali che riusciva a 
mettere insieme: musica, teatro, letteratura in genere 
e siciliana in particolare, studio della lingua siciliana 
ecc. ecc. 
Nei tanti incontri che abbiamo avuto all'Associazione 
per la Tutela le Tradizioni Popolari del Trapanese, di 
cui era socio, sciorinava una padronanza della lingua 
siciliana nei suoi tratti più distintivi: fonetica, grafica, 
ortografia, morfologica, sintassi. Basti dare uno 
sguardo alla introduzione e al testo che curò di "Lu 
codici di la santa nicissità" del castelvetranese Berto 
Giambalvo per rendersi conto dell'impegno profuso, 
negli anni, da Franco alla divulgazione del dialetto 
siciliano. 
Da questi interessi scaturiscono le pagine di seguito 
riportate "Voci uso nel comune di Custonaci (TP) " 
che hanno visto Di Marco attento curatore. 
Nel 2002 usciva l'ultimo volume, il quinto, del 
"Vocabolario Siciliano" per conto del Centro Studi 
Filologici e Linguistici Siciliani curato, di volta in 
volta, dal Piccitto, dal Tropea e da Salvatore Trovato. 
In esso Vocabolario, attraverso circolari o 
questionari si richiedeva ai collaboratori sparsi per 
tutta l'isola di raccogliere tutte le voci dialettali 
possibili su un determinato "tema". 
A mo' di esemplificazione per i lettori diciamo che si 

richiedeva, per esempio, di tradurre in dialetto, in 
questo caso in quello custonacese: Bagnarsi da capo 
a piedi che Franco riportava come: assammaràrisi - 
assammaràrisi r'acqua - vagnàrisi ammoddu - 
vagnàrisi com'un puddicinu - fàrisi ammoddu - 
strapilàrisi ammoddu. 
O si chiedeva ancora di elencare i diversi sinonimi di 
Schiaffo: timpulàta - masciddàta - bboffa - 
funciatùna - 'angatùna - u cincu e cinquantacincu e 
così via. 
Il carattere di scientificità del lavoro lo si può 
riportare nel fatto che di ogni lemma o articolo 
presenti anche nei Vocabolari esistenti (quello 
Antonino Traina in particolare) se ne fa la più 
scrupolosa verifica e comparazione. Lo stesso rigore 
viene esteso, sempre nel Vocabolario, alla 
fraseologia ed ai proverbi che includono termini e 

significati intrinseci distinti 
per zone di indagine. 

Franco Di Marco 
sicuramente ebbe un contatto 
con i curatori, certamente col 
Trovato, ed utilizzando le 
stesse indicazioni fornite da 
quelli, estese la sua indagine 
al territorio a lui più 
congeniale quello di 
Custonaci, paese che lo vide 
nascere e che conserva le sue 
spoglie mortali. È venuto 
fuori un interessante lavoro 

appunto "Voci in uso nel comune di Custonaci (TP)" 
che, attraverso otto "circolari", dalla nona alla 
sedicesima, offre uno spaccato di alcuni lemmi, modi 
di dire, proverbi di quel territorio. A sfogliare i 
cinque volumi del Vocabolario si trovano alcune 
voci presenti nel documento di Franco, altre, invece, 
sono assenti. C'è da pensare piuttosto ad un impegno 
per documentare una parlata ristretta a Custonaci e 
che risultasse utile allo studio linguistico del paese. 

L'importanza del lavoro va sottolineata  perché 
resta un documento unico, importante ed interessante 
sulla storia linguistica di un territorio del trapanese e 
che contiene anche quelle forme di archeolinguaggio 
e di metalinguaggio che non vanno dispersi perché 
parte integrante della storia di un paese. 

Penso, in ultimo, avendo conosciuto a fondo 
Franco Di Marco, che suo desiderio principe fosse 
quello di dare massima diffusione a questo suo 
impegno linguistico perché rimanesse, nel tempo, 
traccia di un modo di esprimersi che, ahinoi!, sta 
scomparendo o va modificandosi con tanta velocità! 

-------------- 
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CIRCOLARE n. 9 
1.latinu ...allatinari 
latinu: dritto, schietto, preciso, 
moralmente ineccepibile, affidabile  
caminari latinu: camminar dritto, 
senza tentennamenti  
stuvinu è-llatinu: questo vino è 
schietto 
a picciotta unn-è-ttanta latina: la 
ragazza non è senza pecche  
allatinari: (principalm. intrans., 
meno frequ. trans.) diventare 
(rendere) scorrevole, rapido  
a potta allatinàu: la porta è 
diventata scorrevole [gira bene sui 
cardini]  
mettu ogghiu p'allatinari a potta: 
metto olio per rendere scorrevole la 
porta 
allatinau a pallari ch'unn a fìnìu 
cchiù: si mise a parlare [fitto e 
veloce]tanto che non la finì più  
2.mulinello di vento 
u mulineddu 
u mazzamareddu e l' 
ammazzamareddu, quest' ultimo 
anche in senso traslato: successi n' 
ammazzamareddu: è successo un 
pandemonio sinonimi 
a rriutura: contrasto di vento 
3.piovigginare 
pizzichiddiari 
4.bagnarsi da capo a piedi 
assammmaràrisi  
assammmaràrisi r'acqua  
vagnarisi ammoddu  
vagnrisi com ' un puddicinu  
farisi ammoddu 
strapilàrisi ammoddu. ma si dice 
anche e soprattutto a proposito del 
sudore. Era molto sudato: era 
strapilatu ammoddu  
5.pozzanghera  
a zzotta r'acqua  
omonimi 
a zzotta: la frusta 
sinonimi 
a'urga (f): zona di terreno agricolo 
in cui muore l’acqua, stagno 
6. rumore di torrente in piena 
a çiusciatina e si dice anche del 
mare e del vento 
7. mignolo 
u nciùriu (m.) [contrariamente ad 
altri luoghi dove è più frequente il 
femminile a nciùria]  
fraseologia 
nciuriàri (v. trans.):u nciurìanu 
"
coddu longu”; è nciuriàt 

"lisinedda” 
8. bisnonno  
u nonnu vavu 
 fraseologia 
a nonna vava : la bisnonna 
9. fratelli gemelli 

i minzuddi- al sing. u minzuddu  
nota bene: è segnalato per “gemel-
lo” la voce bbuzzuni (m.s., con plur. 
buzzuna), che però si dice di 
animali; per le persone la voce non 
è confermata. 
10. battezzare in pericolo di morte 
aggravattari (tr.) 
es. aggravattàmulu subbitu,  
picciriddu aggravattatu 
11. congestionato dal pianto 
convulso 
addicatu 
la voce ngusciatu, meno usata, è 
considerata, da qualcuno, di 
importazione dalla zona di Mazara 
12. lattime 
a cùzzica 
cùzzica 'i latti: crosta lattea 
13. cispa degli occhi 
a cacatina  
occhi cacati 
aiu l'occhi cacati: ho la cispa negli 
occhi 
14. bruscolo che va negli occhi 
a viscùgghia 
ma anche in generale pezzettino di 
qualunque cosa, scheggia 
15. orecchioni 
i argiùna (pl.) 
16. brontolare, delle budella 
u rrutulìu ri stòmmacu 
17. diarrea (aggiungere i termini 
scherzosi e allusivi) 
cacaredda (f.)  
scurrenza (f.)  
signurina (f.) (scherzoso)  
rrimorsu ri stòmmacu (m.) (scher-
zoso) 
fraseologia 
irisìnni n frùsciu: avere diarrea 
18. rachitico 
appitunchiatu (agg.) (gracile, 
malaticcio), detto anche di albero 
da frutta che stenta a crescere  
arrisinatu (agg.) in senso letterale 
detto di albero malaticcio, coperto 
di “rrisìna” (ruggine), in senso 
translato detto di bambino o 
persona in generale gracile, 
malaticcia. 
19. schizzinoso nel mangiare  
spitignùsu 
20. cercare cavilli, pretesti, scuse 
e sim. 
èssiri marriddusu 
aviri attacch'e sciogghi (ironico): 
nn'avi attacch'e sciogghi ssa 
fìmmina! 
21. zotico, villano  
viddanu 
trunzu (traslato)  
cardùni c.s.  
ddùppiu c.s.  
russàli (grossolano) 

22. schiaffo: elencare i diversi 
sinonimi 
a timpulata  
a masciddata  
a bboffa  
a funciatuna 
a 'angatuna (f. invariabile): na 
'angatuna, du angatuna 
 u cincu e cinquantacincu (scherz.) 
23. un fracco di legnate 
na fracchiata di lignati 
na pista di lignati 
na panzata di furcunati (enfatico) 
24. rantolo  
u rracatu 
25. seppellire 
urvicari (tr.) 
26. loculo del cimitero  
u palummaru 
27. battola ecc... in sostituzione 
delle campane 
a giàccula  
omonimi 
a çiàccula, è anche la fiaccola, 
specialmente fatta di ampelodesmo 
(ddisa) 
28. grembiule 
ufalari (pl.falara) 
29. (cenci 
tuttu spidduzziatu: cencioso 
30. cercine ecc. per portare un 
recipiente sul capo 
cuddura (f.): voce a carattere 
generale che designa oggetti 
circolari, dato che qui non si usa 
portare recipienti sul capo. Per 
esempio cuddura è qui l'impasto di 
semola che si pone attorno (onde il 
nome) come sigillo tra a pignata e 
a pignata cuscusu perché, durante 
la cottura a vapore di quella 
rinomata pietanza araba (che nel 
trapanese è stata ormai da tempo 
assimilata alla tradizionale cucina 
locale) non sfugga il vapore. 
31. anello ecc. per posarvi la 
pentola levata dal fuoco 
trizza 
cuddura (vedi voce precedente) 
32. mannaia del macellaio  
u pattituri  
nomenclatura 
a chianca: il ceppo del macellaio 
33. gelatina di maiale 
asunza 
34. ciccioli: pezzetti che restano 
dopo fatta la sugna 
i frituoli (f.pl.) (sing. a frittula) 
35.puzzare di... detto di piatti 
male lavati 
fari tanfu, ma è voce più generale, 
ed è detto anche di cattivo odore 
che emanano locali chiusi, ecc. 
36.cianfusaglie, cose vecchie e 
ingombranti 
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i stròcchiuli (f.pl.) (sing. a 
stròcchiula) 
37.trave principale del tetto a due 
spioventi 
u curmu 
38. tegola 
a çiaramira 
39. saliscendi della porta 
u fìrriggiaru 
40. ferro orizontale per chiudere 
la porta 
u ferru mmezzu 
meno usato anche fìrriggiaru 
41.serratura per chiudere a chiave 
la porta 
a tuppa 
42. trucioli 
l'aschi (f.pl.) - al singolare l'asca 
43. capra senza corna 
a crapa crozza 
44. graffiare, del gatto 
çiunnari (tr.) 
ma è detto del graffiare in genere, 
anche da parte di persone, specie 
bambini  
omonimi  
cci a çiuna (volg.) (letteralmente 
“ce la graffia”): ci fa un baffo 
45. uovo col guscio molle  
l'ovu pàparu 
46. pipistrello  
a taddarita 
47.la lucertola 
a sepp ' u signuri (letter. “la serpe 
del signore”) 
48. geco 
uschippiùni 
49.calabrone 
u cattùbbulu 
50. farfalla (eventuali varietà) 
a faffalla 
a faffalla di Santu Vitu varietà 
comune molto colorata e bella, così 
detta perché viene da nord-est, dalla 
direzione di San Vito Lo Capo 
51. chiocciola (vari tipi)  
u bbabbalùçiu, in generale 
u settannisi: varietà col guscio di 
colore marrone 
u crastuni col guscio grigio striato 
di marrone 
l'attuppateddu: cade in letargo al 
riparo di una membrana {tuppa)  
u scazziddu: idem quando si 
risveglia con le prime pioggie  
u bbabbalùçiu 'i petra: più piatto, 
col guscio striato biancastro u 
bbabbalùçiu ’i mari', alcuni tipi 
marini 
u bbabbalùçiu nuru: vedi voce 
seguente 
53.lumaca nuda 
u bbabbalùçiu nuru 
54. blatta delle cucine  
u scawàcchiu, generico 

u fuifùi: varietà piccola e velocissi-
ma [letter. fuggi-fuggi]  
a giarapàntula  
omonimo 
çarapàntula (transl.): donna frivola 
54. lucciola 
a canniledda ’ipicurara 
55. zanzara  
a muschitta 
56. moscerino  
a muschittedda 
57.bacchio  
? 
58.acerbo (di frutti in genere) 
zzubbu 
59. cominciare a maturarsi, 
dell'uva 
mèttiri àmariari 
a rracina misi àmariari = l’uva ha 
cominciato a maturare 
mèttiri a-llucintari 
nomenclatura 
àmariari si dice solo dell’uva 
lucintari si dice anche del 
ficodindia 
abbuttari (gonfiarsi) si dice anche 
di quest'ultimo: misiru àbbuttari i 
fìcurini 
60. fico non maturo 
? 
61. filza di fichi secchi 
a pènnula ri ficu sicchi, in generale  
a pènnula ri passuluna: a singoli 
elementi interi 
a pènnula ri fìcacchiappa: fatti 
seccare tagliati a metà e aperti, poi 
infilzati a due a due giustapposti, a 
piccia. 
62. albicocca 
u piccocu 
63. fare una capriola 
fari un cazzacatùmmulu  
64. portare a cavalluccio  
puttari n-zedda maredda 
65. altalena (i due tipi) 
a naca: tipo a funi sospese a un 
ramo o  a una trave 
a  bbacalanzìcula: asse di legno 
oscillante su un fulcro 
66. indovinello 
l'abbìsu 
67. essere immaginario con cui si 
intimoriscono ecc. 
u vecchiu  
u lupu 
CIRCOLARE n.10 
1. terreno incolto o nfruttuoso 
ggerbu (agg.) 
2. sterpaia, pruneto 
? 
3. rupe, grande roccia isolata 
u rruccazzu 
4. burrone, precipizio 
usdirrùpu 
usdirrùpuni 

5. alta parete rocciosa a 
strapiombo 
u strachiummu; anche aggettivo: 
rrocchi strachiummi 
6. si conosce la parola zzùbbiu? 
zzùbbiu non usato 
a zzùbbia (f.): baratro senza fine 
7. pietraia, ammasso naturale di 
pietre 
ucunzarru 
8. dissodare per la prima volta 
un terreno incolto 
giaccari (tr.) nomenclatura 
rifunniri (tr.): dare la seconda 
dissodatura 
miluttari: mettere in oprerà un 
complesso di successive opere di 
trattamento del terreno (dissodatura 
+ aratura + ogni altra acconcia 
preparazione) affinchè il terreno 
possa rendere molto ovvero possa 
accogliere un nuovo tipo di coltura. 
9. terreno sassoso di difficile 
coltura e scarso rendimento 
tirreno appizzaloru 
cunzarru (?) vedi 7 
10. modesto avvallamento del 
terreno dove l'acqua ristagna per 
qualche tempo 
a 'urga (f.) nomenclatura a 'urga 
cu-lVacqua a 'urgasicca 
11. cumulo di pietre raccolte 
raccolte insieme nei campi 
coltivati: a) ammucchiate alla 
rinfusa, b) sistemate ad arte in 
forme geometriche 
a) u munziddaru. 
b) u miriùni 
12. masso sporgente dal terreno 
uruccuni 
13. zolla di terra compatta 
sollevata dall'aratro o dalla 
zappa 
u tuffimi 
14. sasso: varie denominazioni 
secondo la grandezza 
a petra, di medie dimensioni  
a pitrudda piccola  
a pitrazza grossa 
u mazzacanu (m.) > pi. -i: molto 
grossa, macigno, ma anche u 
mazzacani (m.inv.) 
15. ciottolo arrotondato e levigato 
nel fondo dei terreni 
a cuticchia, di piccole dimensioni  
a cuti (f. invar.), di medie o grosse 
dimensioni 
16. paraterra, muro di sostegno 
nei terreni in moderata pendenza 
a bbanchetta 
17.terrazzare un terreno in forte 
pendio 
fàrici i bbanchetti 
18. striscia di terreno risultante 
dal terrazzamento di un pendio 
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a custera 
19striscia di terreno alluvionale 
coltivato lungo i margini di un 
torrente 
a ddàgala 
20. isolotto nel letto di un torrente 
? 
21. siepe viva (di rovi, fichidindia, 
canne, agavi, ecc.) 
a filata di fichidindia, alberi in 
genere (specie cipressi), ma non di 
canne 
u fìlaru di viti, di meloni, di 
pomodori 
22. apertura in una siepe o in un 
muro per il passaggio di uomini o 
animali 
u passaloru 
23. siepe di canne o altro per 
riparo dal vento, specie nei 
vigneti e frutteti 
u nfranciventu 
24. solco artificiale per scolo delle 
acque piovane 
u surcu 
25. solco artificiale per addurre le 
acque piovane a una cisterna 
u puzzettu  
u fossu 
26. fosso per la decantazione delle 
acque prima che si introducano 
nella cisterna 
a conca 
27. fossato che protegge 
dall'umidità la parete esterna di 
una costruzione seminterrata 
u bbarbacanu, quand'è coperto 
dalle pietre, fratte e terra  
a saca (f.) quand'è scoperto 
28. fossatello di scolo nelle strade 
di campagna 
u surcu 
29. limite, confine tra due pro-
prietà 
a finàita 
30. pilastro che segna il confine 
a mira 
31. spaventapasseri 
l'appagnapàssari (m. invar.) 
 u pupu (m.) 
32. edicola con un'immagine 
sacra lungo le strade di 
campagna 
a fìuredda 
33. bagolaro (milicuccu, caccamu) 
u càccamu 
34. bietola spontanea (ggiri, sèchili, 
aiti) 
a ggira (usata sempre al singolare) 
es.: stiònnu mandai ggira, oggi ho 
mangiato b. 
35. fagiolo 
i fasoli (f. pi.) 
es.: un cocciu ri fasola, pasta chi 
fasoli 

36. altri nomi di fagioli e loro 
varietà 
fasola nìura  
fasola bianca  
asulina 
(non c’è coltivazione di fagioli nel 
territorio) 
37. ficodindia 
a fìcurina 
38. cladodio: ciascuno dei grossi 
elementi di cui si compongono le 
piante di ficodindia 
a pala fìcurini 
39.granoturco 
u 'ranuni 
40. tutolo; torsolo della pannoc-
chia 
[non avrebbe un nome specifico, 
anche perché localmente non c’è 
coltivazione, né si fa molto uso del 
granoturco]: 
u trunzu come il torsolo di altre 
piante o frutti  
modo di dire 
fari u trunzu rà mala fìura: fare 
davvero una cattiva figura 
41. liquerizia  
a rriulìzzia 
42. origano  
u rrìanu 
43. ortica l'addìcula 
44. bruco che rode le foglie del 
cavolo 
a campa 
45. coccinella dai sette punti: 
a) rossa, b) gialla (se conosciuta) 
a) a palummedda : varietà rossa 
b) non conosciuta una varietà 
gialla cantilena di bambini alla 
vista di una coccinella: 
palummedda 'ola 'ola / chi-tto matri 
si nni 'ola /si nni 'ola a Mmurriali / 
palummedda com 'à-ffari? 
46. coniglio selvatico ancora assai 
giovane 
u cammuçiu, molto piccolo e molto 
giovane 
u saittùni, un po’ più sviluppato, ma 
sempre giovane e molto veloce 
(donde il nome) 
47. donnola 
a bbaddottula 
48. grillotalpa l'ariddu 
49. libellula 
a scippaocchi (f. inv.) 
50. lombrico (casèntula, casèntulu) 
u scasèntaru 
51.  ramarro 
vardalomu (m.) (perché pare che 
avverta con un fischio della presen-
za della vipera nei paraggi) 
52. rospo 
a bbuffa 
53. rana, ranocchio 
a ggiurana 

54. girino di rana  
u tummareddu 
54. scorpione 
? 
schippiùni (viene qui chiamato il 
geco) 
55. serpe nera o serpe comune 
a seppa nìura 
56. altre specie di serpi 
a vìsina: biscia (innocua)  
a seppa tignusa (calva) 
58. tacchino, tacchina  
u luzzu, a luzza 
59. tartaruga  
a cufuruna 
60. arnia, alveare  
u caseddu 
u fasceddu 
61. pungiglione delle api e delle 
vespe 
l'attagghiuni 
62. fiammifero 
u çiurinu 
63. frasche minute per accendere 
il fuoco 
i pampùgghji (f. pl.) (sing. pampùg- 
ghia) 
64. bussare alla porta 
tuppuliari 
 
CIRCOLARE n.11 
1. albeggiare 
allarbari (intr.) 
2. la rugiada  
l'acquazzina 
3. la nebbia 
a nègghia 
4. le nuvole, una nuvola 
i neuli, na nèula 
5. piove a dirotto, a catinelle 
chiovi a-ttimpesta 
chiovi a-mminchia chiantata (volg. 
scherz.) 
6. un acquazzone, un forte 
rovescio di pioggia: elencare i vari 
termini, soprattutto quelli antichi 
u sdillùviu 
7. nel vostro dialetto si 
adoperano le sgg. parole e con 
quale significato?: 
bbafognu,furtura, vìscina  
bbafognu: no 
a fùrtura: tempesta di vento molto 
freddo 
vìscina : no 
(a vìsina: biscia) 
8. intirizzire dal freddo  
aggragnari (v. intr.) 
9. lo scaldino: a) di rame, b) di 
argilla (se usato) 
u lemmu esclusivamente d'argilla.  
u cufuni di argilla o di metallo 
(rame 
o latta) 
10. scintilla che si leva dal fuoco 
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quando arde schioppetando 
a faìdda 
11. scintilla ormai spenta che 
ricade incenerita 
a papalèa 
12. vento freddo e asciutto di 
tramontana 
friddu siccu 
scorcia voi (scherz.) (scortica-buoi) 
13. vento di nord-est freddo e 
umido 
u vricali 
(in realtà è vento prevalentemente 
leggero, specie nella stagione 
estiva, e poiché non rinforza mai 
oltre un certo limite, per i marinai è 
segno di bel tempo) 
14. vento di sud-ovest 
apportatore di pioggia 
u libbìcci 
u punent' e-llibbìcci 
15. vento caldo e asciutto da 
ponente o da mezzogiorno 
(vedi n. 16) 
16. altri nomi caratteristici di 
venti (stagioni e direzioni) 
da est: u livanti, specie d'estate, 
caldo asciutto; 
da est-sudest: u sciloccu e-llivanti 
(idem) 
da sud-est: u sciloccu il più caldo, 
asciutto e violento di tutti i venti, 
prevale d'estate; 
da sud-sudest: mezziònnu e sciloc-
cu. Più antiquato e considerato 
parlar rozzo: mazzionnu e sciloccu 
17. aria calda e soffocante 
a çiarara 
çiarara addichiusa 
18. il padrino  
u parrinu  
omonimo 
u parrinu: il prete 
19. la madrina  
a parrina 
20. hanno preparato il presepe 
cunzaru u pissèpiu 
21. l'epifania 
i trirrè 
22. risuscitare 
abbivari 
23. hanno acceso molti falò 
(fuochi che si accendono in 
occasione di feste religiose) 
addumaru assai luminari (pl.) 
 addumaru massa luminari, più 
antico, considerato dai più giovani 
parlar rozzo 
(..) un saccu, un sacch'e-mmezzu di 
luminari, un futtiu (volg. scherz.) di 
luminari 
ATTENZIONE:addumari  
conserva la doppia dentale in tutto 
l'agro ericino, Trapani e dintorni; la 
càcuminale riprende da Marsala in 

poi. 
24. quando si fanno? 
a viggìlia san-Gnuseppi (18 marzo)  
(da Ggiuseppi) 
25. l'edera  
a rrèddina 
26. il cipresso  
u nucipèssicu 
27. l'oleandro: a) coltivato nei 
giardini, b) spontaneo nel fondo 
dei valloni 
tutti e due: l'allànnaru 
29. una ghianda; le ghiande 
n'agghianna 
l'agghiànnari 
30. la nocepesca 
a nuci pèssica 
31. il gelso bianco: a) l'albero, b) 
il frutto 
a) u çèusu bbiancu 
b) a çèusa bbianca 
32. il gelso nero: a) l'albero, b) il 
frutto 
a) u çèusu 
b) a çèusa 
33. il sorbo (l'albero) 
u peri zzorbu 
34. le sorbe (i frutti); una sorba 
i zzorbi; na zzorba  
nomenclatura 
u beccapuci (m. invar.) albero a 
beccapuci (f. invar.) frutto, rosso 
simile alla ciliegia, edule. 
35. un'arachide; le arachidi 
tostate (noccioline americane che 
si mangiano tostate per passatem-
po) 
un cocciu ri caccavetta  
a caccavetta (f. coll.) 
36. l'orzo 
l'òriu 
37. la cicerchia 
a chiècchiana 
38. un carciofo  
na caccòcciula 
39. i piselli; un pisello 
i piseddi ma anche a pisedda (f. 
coll.) 
un cocciu ri pisedda 
40. frittella di pasta semifluida 
lievitata 
a spìncia 
(a-Nnatali si frìinu i spinci) 
41. frittella di pasta di pane 
a pacchiazza 
42. il gatto fa lefusa (intera 
frase) 
u 'attu arrunfa  
 u 'attu si rungulia 
43. il gatto miagola (intera 
frase)  
u 'attu mamìa 
44. una rondine  
un rrunnuni (m.) 
Es: arrivàru i runnuna 

45. un rondone  
un rrunnuni (m.) 
(non si fa differenza tra “rondine” e 
“rondone”) 
46. il capretto (termine antico) 
u çiaraveddu 
54. interiora di capretto o di 
agnello preparate ad involtini, 
che si mangiano arrostite o 
cucinate in vario modo 
stigghiòla (m. pl.) (meno usato, al 
singolare u stigghiòlu)  
aèri manciai stigghiòla (coll.)  
Transl.: stigghiuluni: uno spilungo-
ne 
55. l'omento del maiale 
(membrana grassa che avvolge 
gli intestini) 
a rriti 
56. incrinarsi, di un recipiente 
di terracotta o vetro 
çiaccàrisi 
57. i cocci, ad es. di una pentola 
o di una tegola rotta 
i pezza 
58. marinare la scuola: elencare 
le varie denominazioni 
stampari (intr.)  
fari Sicilia 
59. come si dice che è il vino 
quando comincia a diventare 
aceto? 
açitògnulu 
(di vino che cambia colore si dice 
che un teni tramazzu) 
60. elencare le varie espressioni 
scherzose che si adoperano per 
indicare i seguenti concetti: 
a) una bestemmia:  
un santiuni 
b) squattrinato  
scassa mottu 
all'erva 
all'urmi 
fàgghiu a-ddinari 
c) ubriaco  
mmriacu 
mmriacu fràriçiu 
d) ubriacarsi  
mmriacàrisi 
mmèttici u corpu  
nchiaribbàrisì 
 
CIRCOLARE n.12 
1. le fondamenta della casa 
l'appiramenti (m. pl.) 
2. la soglia della porta 
u scaluni {m.)  
omonimo 
u scaluni è il gradino della scala 
3. gli stipiti della porta 
(aggiungere la forma al singolare) 
i facciola (pl.) 
 u facciolu  
omonimo 
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facciolu (agg.) ipocrita; voltagabba-
na 
4. socchiudere la porta 
vutari a potta 
mèttiri a potta a spilazzedda  
mèttiri a potta a bbutuneddu 
5. l'inferriata a forma di 
ventaglio che chiude l'arco 
superiore dei portoni 
u muscaloru  
omonimo: 
u muscaloru: ventaglio per ravviva-
re il fuoco 
6. il mattone di terracotta (pieno)  
u maruni pantòfulu 
7. la mattonella di cemento o di 
graniglia per pavimenti 
u maruni cimentu 
a scaglietta ovvero u maruni ’i 
scaglietta: quello di graniglia 
8. mattonelle che si usavano un 
tempo per pavimentare le stanze 
i marunazza (m. pl.) - al singolare -
u 
9. il pianerottolo della scala  
u baddaturi 
10. sottile parete interna di 
divisione fatta con mattoni 
u mirinati (m. indecl.) 
11. come si chiama se è fatto di 
altro materiale? 
sempre u mirinati 
es.: u mirinati ri cumpinzatu 
12. il comignolo: la linea più alta 
del tetto, dove si congiungono i 
due spioventi 
u curmu 
13. la grondaia che raccoglie 
l'acqua che scola dal tetto 
a cannalata 
14. la doccia che convoglia l'acqua 
della grondaia fino a terra 
a casirìa  
omonimo 
a casirìa è anche il vaso di 
terracotta per piante o anche 
piantina e vaso compresi. 
15. il guasto della copertura del 
tetto dal quale entra acqua 
quando piove 
a 'uttana 
16. il sedile di pietra addossato al 
muro esterno della casa di 
campagna 
a gghiucchena 
a gghiucchena è anche il piano 
della cucina sul quale si trovano i 
fornelli 
17. l'anello di pietra infisso nel 
muro esterno della casa, al quale 
si lega l'asino o il mulo  
l'attaccaturi 
18. l'armadio ricavato nello 
spessore del muro, di solito senza 
sportelli 

u stip'a-mmuru 
19. il secchio di lamiera 
u sicchiu 
u caddu, il secchio di legno  
omonimo  
u caddu, il callo 
20. il rubinetto dell'acqua 
u çiddittu 
21. il treppiede da cucina 
u tripporu 
22. il braciere 
a bbraçera (f.) 
23. il tovagliolo (aggiungere 
eventuali termini antiquati) 
a mappina 
a mappina rû mussu, vero e proprio 
tovaglio, di buona fattura, da 
mettere a tavola 
a mappina ri manu, di qualità e 
fattura scadenti, strofinaccio per 
pulirsi le mani, che non si metteva a 
tavola ma che era buona norma 
chiedere per pulirsi le mani e non 
sporcare troppo il tovagliolo. 
24. la molletta per fermare la 
biancheria appesa ad asciugare  
non usata (sarebbe stata un lusso): 
invece si allargavano i due fili 
intrecciati della corda stenniri e in 
due occhielli risultanti 
s'incapizzavanu due punte dell' 
indumento da stendere 
25. rovistare, frugare, ad es. in 
un cassetto 
sbutuliari (tr.) u casciuni,ecc.  
sbutuliari nella forma transitiva 
significa anche rovesciare (es.: 
sbutuliau l'occhi); nella forma 
intransitiva: capovolgersi: u carretu 
sbutuliau 
26. l'acciottolato  
u ggiacatu 
o anche ggecatu 
27. il lastricato  
u bbalatatu 
28. lastricare una strada 
bbalatari na strata 
29. la fontanella pubblica 
u cussu 
30. la svolta della strada 
a ’utata 
31. il paracarro 
u scarrozu 
32. segnale messo occasionalmen-
te in campagna, costituito da più 
pietre sovrapposte 
a mira 
33. il cancello di legno che chiude 
l'accesso a un podere 
a 'rara i' lignu 
34. il vomere dell'aratro 
a ’òmmara 
35. attecchire (di pianta messa 
nel terreno) 
abbignari 

36. i polloni che vengon su alla 
base di una pianta 
i fìgghiulina (m. pl.) (al sing. -u) 
i scattuna (m. pl.) (al sing. -i)  
i rrazzina (f. inv.) 
37. il fico; i fichi 
a ficu (f. inv.); i fìcu 
38. l'albero dei fichi  
a ficara 
39. il fico secco intero 
u passuluni 
40. maturo (di frutti in genere) 
fattu 
41. maturare 
fàrisi 
42. cominciare a maturare 
liàri (intr.)  
fari lìa 
[vedi anche circ.9, n.59] 
 
43. spiaccicare, ad es. un fico o 
un pomodoro 
schipintari 
44. il garofano 
l'alòfaru 
45. il tonchio delle fave 
a papuzzana 
46. la forfecchia o forbicina 
a fòffìgia 
47. il porcellino d'india 
u puccirìnia 
48. i bargigli del gallo o del 
tacchino 
l'aricchini (f. pl.)  
l'aricchieddi (f. pl.) 
49. la cicatricola: macchia 
biancastra sul tuorlo dell'uovo 
dove ha sede il germe 
? 
50. i cacherelli delle capre o dei 
conigli (aggiungere eventuali 
denominazioni scherzose) 
i zzìddi (f. pl.) 
51. lo sterco che rimane 
attaccato alla lana delle pecore 
? 
52. il porcile 
u puccaru 
53. uno stormo d'uccelli 
na vàddia d'açeddi 
54. razzolare (delle galline) 
spantuliari 
55. tubare (dei colombi) 
rucculiari (intr.) 
56. le “vacche”: macchie rosso-
bluastre alle gambe delle donne 
provocate dal calore del bracere 
o dello scaldino 
a muttatella (f. scherz.) 
57. rigonfiature sulla pelle 
provocate dal contatto con le fave 
i favuna [al sing. u favuni] 
58. il meconio: contenuto intesti-
nale del feto: a piçi 
59. emettere il meconio 
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’ittari a piçi 
60. l'anello dello sposalizio 
(denominazione antica) : a fìri 
61. l'arcolaio 
a ’rucca 
62. mereiaio ambulante 
? 
63. il salvadanaio 
u carusu  
omonimo 
u carusu, il bambino  
nomenclatura  
u picciriddu, il bambino 
64. una piccolissima quantità di 
checchessia 
anticchia (avv.) 
anticchiedda 
na larma, una lacrima 
65. un'enorme quantità di 
checchessia 
na catasta  
un futtiu (volg.) 
 
CIRCOLARE n.13 
1. quest'anno 
avannu (avv.) 
2. l'anno passato  
oggellannu (avv.) 
3. l'anno venturo 
avannu chi-bbeni (avv.) 
4. di pomeriggio 
dopu pranzu  
dopu mazzionnu 
a bbirena (limitatamente all'estate 
perché “a-mmarzu trasi a virenna”) 
5. oggi pomeriggio  
st'ionnu roppupranzu 
6. al tramonto  
â cuddata û suli  
ô tracoddu û suli 
7. al crepuscolo  
â ntrabbunata 
8. dopodomani  
porumani (avv.) 
9. l'altro ieri  
l'atraeri (loc. avv.) 
 
10. tre anni fa 
tri anni nn'arrè 
11. presto, con sollecitudine 
vagghiaddu vagghiaddu (loc. avv.) 
12. per ora, per il momento 
(ricercare le espressioni più 
antiche) 
camora  
pi-ccamora 
accamora  
pi n 'approntu  
stu viàggiu 
13. spillo da balia 
u spinguluni nurrizza 
14. bavaglino  
u vavaiolu 
15. fazzoletto annodato alla nuca 
u mirriuni 

16. girello per i bambini che non 
sanno ancora camminare 
a carruzzedda 
17. stoppino del lume, della 
candela, della lucerna ad olio 
u mècciu  
u micciu 
18. stoppini galleggiante della 
lucerna ad olio 
u mècciu  
u micciu 
19. indugiare, attardarsi, perder 
tempo 
mutriàrisi 
20. dispettoso 
scattusu 
nichiusu 
21. fare una cosa per dispetto 
fari na scattusarìa 
22. fare i dispetti a qualcuno  
fari nichèi a unu 
23. prendere in giro 
cutuliari 
24. ostinarsi, incaponirsi 
attistari (intr.) 
25. fare un grosso sbaglio, un 
errore madornale 
fari na 'rossa fissarìa  
fari na gram-minchiata 
26. piagnucolare 
picchiuliari 
27. piagnisteo 
a picchiuliata 
28. vuotare, ad es. un cassetto 
sbacantari (trans.) 
29. vuotare un sacco o una dami-
giana versandone il contenuto 
sbacantari (trans.) 
30. letamaio, concimaia 
u fumazzaru 
31. fossa o riquadro attorno a 
una pianta per la concimazione o 
per l'irrigazione 
a conca 
32. fango, ad es. in una strada di 
campagna 
u fangu 
33. fanghiglia  
a rrimarra 
34. il gheppio 
u fracuni 
35. le more di rovo 
i mareddi (f. pl.) 
36. il nòcciolo, ad es. delle pesche 
l'ossu (di pèssica, di prunu, ecc.) 
37. il seme delle pere o delle mele 
l'ossu 
38. il seme della carrubba  
l'ossu ra carrubba 
39. indicare altre eventuali deno-
minazioni di semi, ad es. dei 
pomo- dori, dei fichidindia, degli 
acini dell'uva 
pomodoro: a simenza (coll.)  
meloni e zucche: a simenza (coll.) 

fichidindia e melograni: u 'raneddu 
-pl. i ’raneddi 
40. il soffitto di una stanza: i 
diversi nomi secondo che sia fatto 
con canne e gesso, piano o curvo, 
costituto con blocchi di pietra 
a dammusu: a volta  
ncannizzatu: di canne  
anniatu: di tegole 
41. vano a palco ricavato 
nell'altezza di un locale rustico, 
adoperato spesso come ripostiglio 
? 
42. la bòtola 
u catarrattu  
omonimo 
catarrattu : genere di uva da mosto 
a chicchi piccoli. Con i tipi ariddu e 
nzòlia entra nella costituzione del 
vino Marsala. 
43. fessura o spiraglio nella 
copertura del tetto attraverso cui 
entra la luce 
a ncàgghia  
a çiaccatura  
a cripatura  
a cripazza 
N.B. tutte indicano “fessura” in 
generale 
44. fessura, ad es. in una porta o 
tra la porta e il muro 
a spillazza  
a spillazzedda 
46. la ragnatela  
a fìlìnia 
47. il ragno 
a rrascatigna 
48. le cerniere della porta  
i fruntizzi (f. pl.) 
49. i gangheri ad anello delle 
porte antiche 
i gàngari (m. pl.) (sing. u gàngaru) 
50. la ruggine a rrùggina 
51. arrugginire 
fari a rrùggina 
52. frittata: specificare le 
eventuali diverse denominazioni 
a seconda degli ingredienti 
adoperati 
pisci r'ovu: uova sbattute, pane 
grattato, formaggio e prezzemolo, 
avvolta in forma allungata  
froçia: senza specificazione, 
s'intende d'uova come sopra con 
altri ingredienti froçia ri patati: 
uova sbattute, patate, aromi vari 
froçia ri pasta: pasta asciutta,spesso 
avanzata a pranzo, fritta per la cena; 
non necessariamente con uova. 
53. il prezzemolo 
u piddusinu 
54. si conoscono, nel vostro 
dialetto parole come ranza 
(granza) e sima? 
'ranza ? 
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sima: trottola (bbuçiulu) ben 
equilibrata ed è perciò molto dolce 
quando si lascia ruotare 
(bbuçiuliari) sul palmo della mano 
e durante la rotazione stessa 
conserva una notevole stabilità: 
(sima na cartuz za: unni cari 
appizzà). Il contrario è chiappuni 
(m.) 
55. elencare i nomi dei funghi che 
si conoscono localmente 
funci campagnoli  
funci ri carrubba  
funci ri dàbbisi  
funci ri fella  
funci rificurini  
funci ri pagghia  
funci ri pani càuru  
funci ri scoddu 
 
CIRCOLARE n. 14 
1. le macchie rosso-bluastre sulle 
gambe delle donne provocate dal 
calore del bracere o dello 
scaldino 
a muttatella 
2. il secchio di lamiera 
u sìcchiu 
3. la trottola 
bbuçiulu 
nomenclatura 
bbuçiuliari (int.): girare che fa la 
trottola 
a lenza: la funicella che si avvolge 
attorno alla trottola per farla girare  
punta ri chiovu: la punta della 
trottola più economica, costituita da 
un semplice chiodo  
punta r'azzaru (d'acciaio), in realtà 
di ferro fusiforme, da un lato a 
piramide per facilitarne l'incastro 
nel legno della trottola, dall'altro 
conico, per facilitarne la presa nel 
palmo con destrezza mentre gira.  
stu bbuçiulu è-ssima (agg. inv.) vedi 
circ.13, n.54: questa trottola è ben 
equilibrata (in questo caso la punta 
“r'azzaru” è d'obbligo), è dolce e 
lieve a farla ruotare nel palmo della 
mano ed è molto stabile nella 
rotazione: sima na cartuzza, unni 
cari appiza. Il contrario di “sima” è 
chiappuni (sost. m. e agg. al pl. -a) 
pizza: colpo dato con la punta della 
trottola su quella dell'avversario, 
nel giuoco detto a-ppizzati. 
N.B. la focaccia di farina impastata 
e lievitata, qui condita con pomodo-
ro, formaggio pecorino, olio e 
origano (la mozzarella era 
assolutamente sconosciuta fino a 
qualche decennio fa), piuttosto che 
pizza viene chiamata tuttora 
rrianata. 
4. il geco: piccolo rettile ecc.  

u schippiuni 
5. lo scorpione: ecc. 
? 
6. la scolopendra: ecc. 
? 
7. la forfecchia: insetto ecc. 
a fofficia  
omonimo  
a fofficia: le forbici 
8. il grillotalpa: insetto ecc. 
l'ariddu (m.) 
9. il calabrone: insetto ecc. 
u cattùbbulu 
10. la mantide: insetto ecc. 
a cicala 
11. la libellula: insetto ecc. 
u scippaocchi (f. inv.) 
12. la coccinella: piccolo insetto 
ecc. 
a palummedda 
cantilena dei bambini alla vista di 
una coccinella: 
palummedda 'ola 'ola chi-tto matri 
si nni 'ola / si nni 'ola a-Mmurriali 
(Morreale): palummedda, 
com'affari? 
Sono adoperate, nel vostro dialet-
to, le seguenti parole? 
Con quale significato? 
13. caìccu 
a) barchino che viene portato a 
rimorchio da una barca più grande 
b) (transl.) bambino seccante 
sempre attaccato alle gonne 
materne 
14. grecu ecc. 
nel composto grech'e-llivanti: vento 
che spira da est-nordest (il vento di 
nordest, greco è chiamato vricali) 
15. nasida 
? 
16 .pidotu 
? 
 17.pittedda 
? 
18 . saùrra 
si dice di terreno che sembra buono 
e poi, sotto la superficie, si rivela 
pietroso 
19 .scaru 
a) mercato ortofrutticolo all' 
ingrosso 
b) sito dove si possono tirare in 
secco le barche, scalo. 
20 .sciabeccu 
? 
21. siddacca 
? 
22. sintina 
a) la zona dell'aia, durante la 
trebbiatura, tra il grano e la paglia 
b) la zona più bassa del fondo 
della barca, dove si raccoglie 
l'acqua che bisogna poi evacuare 
(sguttari). 

 
CIRCOLARE n.16 
1. la fontanella: parte molle non 
ancora ossificata nella testa dei 
neonati 
a muddalora 
2. il ciuffo di capelli sulla fronte, 
che si evidenzia perché ha una 
direzione diversa rispetto al resto 
dei capelli 
u cerru tottu 
3. la chierica dei preti  
a chicca ’u parrinu 
4. il cerume delle orecchie 
a çira r'aricchi 
5. la pancia, il ventre (denomina-
zioni scherzose) 
u biddicaru  
nomenclatura: 
panzacanutu (agg.): chi ha un 
grosso ventre 
6. il pene dell'uomo (elencare le 
varie denominazioni) 
a minchia  
u cazzu  
a bbàcara  
a çiolla  
a zzicca  
u bbafiottu  
a milinciana 
7. la vulva della donna (elencare 
le varie denominazioni) 
u nnàcchiu  
u sticchiu  
u pàcchiu  
u nnànnaru 
8. il pene del bambino  
a pipìa 
a çiollittedda 
9. la vulva della bambina  
u nnànaru 
u fìorellinu (eufem.) 
10. dar busse, picchiare qualcuno 
vastunìari, vastuniari a unu 
11. pugno dato sul capo sulle 
nocche 
u pignateddu 
omonimo 
pignateddu pentolino 
12. come chiamate un passo molto 
lungo? 
un sbraccu longu  
un sbraccuni 
13. camminare carponi  
caminari a-ppicuruni 
14. camminare lemme lemme 
caminari catàmmari catàmmari 
15. fare il verso a qualcuno  
fàrici u leccu a unu 
16. aizzare, ad es. il cane contro 
qualcuno 
nfutari (trans.) 
17. abbaruffarsi, azzuffarsi 
 sciarriàrisi 
appizzàrisi  
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18. rabbrividire, trasalire 
mparpari 
19. stato di irrequietezza dei 
bambini dovuto al bisogno di 
dormire 
u squetu 
a ’rèvia ’u summu 
20. le cicatrici della vaccinazione 
antivaiolosa 
i pusteddi (f. pl.) - (sing. -a) sono 
andato a vaccinarmi: ivi a- ffàrimi i 
pusteddi 
21. il tenesmo: stimolo continuo 
alla evacuazione senza emissione 
di materiale 
u pisu 
u pisantèriu 
22. chiedere, per interposta 
persona, la mano di una ragazza 
mannàricci u missaggeri, u ntra- 
mezzaturi, u rrufjìanu 
23. respingere una richiesta di 
matrimonio (da parte di una 
ragazza o dei suoi genitori)  
ràrici a coffa 
24. proposta di matrimonio ai 
genitori di una ragazza fatta un 
tempo da una persona amica del 
giovane pretendente 
? 
25. il paraninfo: persona che, 
per mestiere, combinava (o 
combina) matrimoni 
 
u ntramezzaturi  
u rruffianu (m.) 
26. l'incontro e la discussione dei 
parenti dei futuri sposi per 
stabilire la consistenza della dote 
l'appuntamentu ri matrimòniu 
27. raggiungere l'accordo nel 
corso di tale accordo 
appattari i roti 
28. mandare in aria un progetto 
di matrimonio (per l'impossibilità 
di raggiungere un accordo sulla 
consistenza della dote) 
spasciàrisi  
detto scherzoso 
un nni pòttiru fari pàgghia: si 
spasciaru 
29. la dote della sposa 
a rota 
30. il corredo della sposa 
? 
31. “impegnare” la ragazza 
mediante il regalo dell'anello di 
fidanzamento 
appuntari u matrimòniu 
32. la parure di preziosi che il 
fidanzato portava alla futura 
sposa 
u finimentu 
33. musica, accompagnata o 
meno da canto, che si indirizzava 

di sera alla ragazza amata 
a sirinata 
34. rompere il fidanzamento 
lassàrisi 
35. cacciar via il fidanzato (da 
parte della ragazza o dei genitori 
di lei) 
lassàri u zzitu 
assicutari u zzitu 
36. riallacciare un fidanzamento 
che era stato interrotto 
accuddàrisi arrè 
37. sposarsi (indicare, possibil-
mente, la denominazione antica) 
maritàrisi: detto sia dell'uomo, sia 
della donna 
38. come si diceva “andare a una 
festa nunziale”? 
iri à-zzita 
39. maritarsi male, inguaiarsi con 
un cattivo matrimonio 
malli maritàrisi  
detto 
mègghiu schettu chi-mmalu 
maritatu 
40. deflorare una ragazza 
sbirginari na picciotto 
41. ingravidare una ragazza  
mprinari na picciotta  
mèttiri ncinta na picciotta 
42. come si diceva di una donna 
in stato interessante? (indicare le 
varie denominazioni) 
ncinta 
'ravita 
prena (dispr.): si dice piuttosto 
anche degli animali 
43. i disturbi della gravidanza 
i mali ’ravitanzi 
44. le doglie di parto  
i rogghi 
45. la placenta  
a sicunna 
46. dare alla luce un bambino 
patturiri (trans, e ass.)  
sgravari (intr.) 
figghiari (tr. e ass.): detto anche 
degli animali 
47. abortire: a) riferito ad una 
donna, b) riferito agli animali 
a) abbuttiri (intr.) 
b) addisittari (intr.): detto degli 
animali. Della donna è detto con 
intento dispregiativo. 
48. la culla 
a naca 
49. il pannolino 
u pannizzu 
50. nodo di stoffa che, mediante 
una fascia legata alla vita, conte-
neva l'ombelico del neonato 
? 
51. le fasce 
u çerru 
52. la cuffìetta 

a scùfìa 
53. il poppatoio 
u bibberò 
54. il girello (denominazione 
antica) 
a carrozza  
a carruzzedda 
55. come si dice di un bambino 
non battezzato? 
? 
56. svezzare un bambino 
smammari 
57. il mughetto: malattia ecc. 
u fumu 
58. la mastite: infiammazione ecc. 
a minna ncutunata 
le venne la mastite: cci ncutunau a 
minna 
59. indicare i vocaboli adoperati, 
rivolgendosi ai bambini, per 
esprimere i seguenti concetti: 
a) la mammella: a nnenna 
b) cibo solido: a gnagnà 
c) l’acqua da bere: a bbubbù 
d) pisciare: pisci pisci 
e) cacare: fari ppuppù 
f) cullare sulle braccia: mbò mbò 
g) dormire: fari bobbò 
h) piccola ferita, male, dolore: 
bbubbù 
i) andare (portare) a spasso: iri 
(puttari) a ddiddi 
j) la carne:? 
k) la chicca (dolcino ecc.) che si 
regalava ai bambini: çicci 
1) essere immaginario con cui si 
intimorivano i bambini: u vècchiu, 
a 
vècchia, u mammàu 
m) le botte: i tetè 
n) il gatto: ? 
o) il cane:ubbàu 
p) l’asino: hi-hò 
q) la capra: a mmemmè 
r) la pecora: a mmemmè 
s) la gallina:? 
t) l’uovo:?  
u)le scarpe:?  
w) il vestitino nuovo:? 
 y) l'automobile: u ppoppò 
60. grido di scherno rivolto da 
uno 
o più ragazzi a un compagno 
che sia visto nudo oche abbia 
fatto, ai loro occhi, una cattiva 
figura 
? 
61. l'aquilone 
a cumeta 
62. giocare ai quattro cantoni 
? 
63. giocare alle piastrelle 
iucari è cciappeddi 
64. giocare a mosca cieca (deno-
minazione antica) 
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? 
65. giocare a testa o croce 
iucari a-llampiari 
66. giocare alla lippa: gioco ecc. 
iucari ó scanneddu  
nomenclatura 
il colpo allo “scanneddu” viene 
infetto dalla mazzola 
67. la raganella: strumento ecc. 
u tricchi-tracchi  
u fìrriolu 
68. i rintocchi che annunziano la 
morte di una persona 
u mattòriu 
69. lo scampanio che annunzia la 
morte di un bambino 
a nzalatedda 
70. i rintocchi delle campane 
durante un funerale 
u funnarali 
71. lo scampanio che annunziava 
la resurrezione  del Signore il 
giorno del Sabato Santo 
l'azzariata 
72. capannello, crocchio di 
persone 
u rrufuluni 
73. fare della maldicenza in 
crocchio 
spallari 
fufficiari 
74. come si chiama quella striscia 
di carta o stoffa (o talvolta anche 
quel segno fatto col gesso) che nel 
periodo di carnevale si attacca 
per scherzo alle spalle di una 
persona? 
u ddacalà 
75. eventuali altri scherzi 
? 
76. dite come si chiamavano nel 
vostro dialetto: 
a) la domenica precedente il 
giovedì grasso: ? 
b) giovedì grasso: iòviri ’rassu 
c) - d) callivari (tutti e tre i giorni) 
(callivaruni: il giorno delle Ceneri) 
77. lo scacciapensieri: specie ecc.  
(non usato da queste parti) 
35. le more di rovo 
i mareddi (f. pi.) 
78. catapecchia, tugurio (cioè 
casa costituita di solito da 
un'unica stanza piccola e buia) 
u catoçiu 
79. come si dice una stanza o di 
un posto in cui non batte il sole 
(esposti cioè a tramontana)? 
aummiratu (agg.) 
80. spiovente del tetto 
a pinnenza 
81. la ringhiera del balcone 
a fìrrata 
82. cadente, sconnesso, di un 
mobile 

scancaratu 
83. trappola per topi 
a) a 'àggia pi succi: a forma di 
gabbia; il topo di solito vi rimane 
intrappolato vivo 
b) a cciàppula (anche per uccelli): 
più piccola, ma più micidiale: 
schiaccia ferendo gravemente o 
uccidendo il roditore 
84. come si chiama il fornello 
portatile (di ferro o terracotta)? 
a  tannura 
85. peperoncino o spiraglio nella 
copertura del tetto attraverso cui 
entra la luce 
pipareddu, secondo il colore e il 
sapore: viddi, rrussu, picanti 
86. patata americana 
a patata miricana 
87. fossa nella farina in cui si 
versa l'acqua per impastare il 
lievito 
a conca 
88. come si dice il pane non 
sufficientemente lievitato? 
zzubbu  
schimiatu 
 passatu 'i lèvitu  
pani chî npuddi 
89. il sanguinaccio: dolce prepa-
rato col sangue di maiale 
u sangu r'u porcu 
90. residui o avanzi di cibo 
i rrisugghi (f. pl.) 
91. sorta di piccolo cestino di 
pasta contenente uova sode, che si 
regalava a Pasqua ai bambini 
? 
92. prendere una sbornia 
mmrìacàrisi 
allitriàrisi 
mpillicciàrisi (scherz.)  
nchiaribbàrisi (scherz.) 
93. gli attrezzi del fondo rustico 
? 
94. come si chiamavano le scarpe 
rudimentali dei contadini a dei 
pastori? 
i zzappiddi (f. pl.) 
95. il truogolo del maiale 
u lemmu 
96. un branco di pecore 
un strippuni ri pecuri 
97. le due appendici cutanee 
pendenti ai lati del collo delle 
capre 
l'aricchini 
l'ariccheddi 
98. il cervo volante (Lucanus ecc.) 
? 
99. l'almanacco 
? 
100. la via lattea 
? 
101. la luna piena (quinta decima) 

quinta 
a luna fìci quinta 
102. ghiacciolo: pezzo di ghiaccio 
di forma allungata più o meno 
sottile ecc. 
? 
103. come chiamate un potente 
getto d'acqua 
un frùsciu  
un frùsciu r'acqua 
104. grosso buco nella pietra o 
nel tronco di un albero 
? 
105. uno zampillo d’acqua 
? 
106. pietrame frantumato con cui 
si copriva il fondo degli stradali 
u bbracciali 
107. una matassa (di lino o di 
cotone) (indicare la denominazio-
ne antica) 
un gghiòmmaru 
108. piano con scanalature in cui 
si stropiccia la biancheria 
u strìcaturi 
109. il macellaio 
u 'ucceri 
110. ciabattino (calzolaio assai 
scadente) 
u scappareddu 
 
 
===================== 
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VITO DI BELLA, TRAPANESE "PURO SANGUE", ESPERTO DEI PROBLEMI DEL LAVORO  

(E'  STATO DIRIGENTE DELL'ISPETTORATO DEL LAVORO DELLA SICILIA), E' UN CULTORE 

DEL DIALETTO SICILIANO. FRESCA DI STAMPA ESCE ORA QUESTA RACCOLTA CHE CI 

PROPONIAMO DI PUBBLICARE INTEGRALMENTE A PUNTATE 

PREFAZIONE 
     La comunicazione è il mezzo universale attraverso cui gli uomini si rapportano ed il loro linguaggio è tanto 

più efficace quanto più è diretto ed immediato. 
     La lingua di Stato unisce l’intera Nazione, il dialetto accomuna il popolo di un ambito geografico, mentre il 
gergo stringe determinati gruppi sociali all’interno di una comunità più ristretta. 
     Da questa sequenza, in linea di massima il dialetto risulta più aderente al sentire comune nel luogo e di fatto 
risulta più forte e funzionale della lingua nazionale.  
     Ancor più il parlato gergale in quanto meglio risponde alle esigenze della cerchia omogenea di persone 
legate da interessi comuni nel lavoro, negli affari, nel tempo libero, nel trantran quotidiano.    
       Specialmente nel gergo, o vernacolo, o slang, la semantica riflette la mentalità accolta, i modi di dire nei 
costumi usuali, nei mestieri praticati, nelle esperienze vissute, nella perspicacia e la furbizia della gente 
comune, ancor che priva di cultura.  
     Il tutto, magari, condito e mescolato con il sacro e il profano. 
     Il siciliano è una lingua strutturata, una lingua che ha contribuito alla formazione della lingua italiana ove si 
ritrovano lemmi e articolazioni. 
      Oggi in generale il dialetto viene usato nella comunicazione casereccia ordinaria e in talune forme di arte 
varia.  
      Dialetto e gergo si declinano magari localmente in aree contigue più o meno vaste, con variazioni foniche e 
forme espressive colorite.  
     In Sicilia le due forme espressive hanno spuntature nelle macroaree dei siculi e dei sicani, nella campagna, 
nella marineria, nell’artigianato vario, ecc. 
    Un certo frasario dialettale comune insiste in Sicilia e in altre regioni del Sud Italia uniti da legami storici, 
culturali e sociali.  
     L’afflato popolare si affida alla singola parola, alla frase costruita, all’allegoria, all’arguzia, alla tiritera 
magari cantilenante, strumenti che richiamano esperienze di vita, quadretti d’ambiente, rumori, colori, sapori, 
condizioni sofferte. 
     La traduzione in lingua madre spesso non può raggiungere le stesse sfumature etimologiche.    
     Le trovate, più o meno recenti continuano ad avere, in fondo in fondo, una loro valenza, magari non tanto 
per quel che letteralmente dicono, quanto piuttosto per quello che vogliono dire.  
     Del resto il patrimonio tramandato è stato sempre oggetto di rilettura da parte delle nuove generazioni, stante 
che i sentimenti, le passioni, gli interessi degli uomini restano immutabili nel tempo e cambiano soltanto i modi 
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di esprimerli. Amore, odio, verità, menzogna, tradimento, ecc. sono situazioni fuori del tempo e dunque sempre 
moderni. 
     La letteratura, quale forma d’arte espressiva, assolve alla funzione di comunicare i sentimenti dell’uomo, 
ognuno alla sua maniera e nel suo tempo vissuto. Può essere esternata in forma aulica o in forma popolare e 
popolaresca. Ogni produzione ha, in sostanza, sempre lo stesso oggetto e lo stesso fine.  
     Oggi tante voci e locuzioni hanno perduto il riferimento all’immagine plastica originaria a causa degli 
intervenuti cambiamenti ambientali, economici, sociali, culturali. Insomma un mondo che stenta a resistere, o 
ancor peggio non c’è più 
     Continuano comunque, si ribadisce, a mantenere una buona significatività, un peso e un interesse nella scala 
dei valori della vita quali elementi che mutano di forma, ma non di sostanza.  
     La frequenza collettiva nel loro uso costituisce un indice di gradimento (like). 
     La lingua parlata delle attuali generazioni usa prevalentemente l’italiano e meno il dialetto, tal che tante 
espressioni endogene   tendono a cadere in disuso. 
     E siccome la lingua è scritta ed il dialetto/gergo è parlato, non appare superfluo tentare di fissare 
quest’ultimo sulla carta a futura memoria.           
     La scuola non cura l’insegnamento dei dialetti.  
     Dopo oltre un secolo e mezzo dall’unità l’uso della lingua nazionale è percepito come segno sociale 
distintivo, come lingua raffinata: di contro il dialetto è avvertito come lingua volgare e barbara. Chissà perché! 
C’entra il processo di imborghesimento di classi sociali? 
     In questo periodo storico lo sviluppo della tecnologia invoglia i linguaggi social network, la radio, la 
televisione e i fumetti adoperano eloquenze pop; la globalizzazione porta alla contaminazione dei modelli 
linguistici.  
     Eppure, anche nel presente mondo multiculturale, non pare che il dialetto abbia perso la sua carica 
espressiva, né che possa contribuire all’impoverimento del linguaggio nazionale. 
     Per l’uomo e il cittadino il dialetto è e deve essere parte iontegrante del suo patrimonio culturale 
complessivo. 
     Parlare il dialetto non significa ritorno al passato e negazione di qualunque forma di futuro lanciato nel 
processo di europeizzazione, verosimilmente. 
     Nè si pensi che si voglia sviluppare uno spirito nazionalistico con la scuola locale, la stampa, il folclore, ecc. 
     Vero è che tante regioni e popoli di stati-nazione non hanno scelto la loro appartenenza nazionale. Ma non è 
certo il caso della Sicilia e dell’Italia che hanno assorbito il processo risorgimentale unitario.  
     Sotto l’influenza delle pratiche commerciali, della pubblicità, del cinema, del politichese moderno, il 
linguaggio dialettale sta tornando come cavallo di ritorno, rivitalizzato e magari strumentalizzato.  
     Sicuramente diverso da quello che può accadere di sentire oggi dai vecchi emigrati tornati in casa.  
     Non è sempre agevole distinguere la provenienza etimologica e temporale delle parole e delle locuzioni del 
nostro dialetto. 
     Di certo l’origine risale al popolo nelle sue varie componenti e stratificazioni le quali hanno e continuano ad 
assorbire altri apporti dall’italiano, dalle lingue dei dominatori del passato, dalla terminologia scientifica, 
mercantile, religiosa.  
      Correnti linguiste, con le quali si concorda, sostengono che il dialettale e il gergale in progress 
contribuiscono e contribuiranno ad ammodernare la lingua madre e renderla più vicina alle eterogeneità delle 
comunità dei parlanti. 
     Per non dire che una riappropriazione linguistica dialettale potrà contribuire a non disperdere l’identità 
locale, le radici culturali primitive e la tradizione orale che rimangono sempre ed ovunque un valore. Per dirla 
in breve, non è giusto tranciare il filo di trasmissione delle tradizioni di padre in figlio.  
     Verosimilmente, un’attenta lettura dedicata potrà agevolare il lettore a tesaurizzare dalla sua altezza attuale 
l’alito dei propri avi e potrà evitare un’omologazione intellettuale e sociale nella civiltà di massa. 
     Nel trapanese taluni fonemi siciliani ricevono una certa alterazione nella intonazione: ad es. la lettera “r” che 
precede altra consonante spesso viene pronunciata con la vocale “i” strascicata, la “d” si cambia con la “r”, il 
pronome “che” diventa “chi” o “cu” pronunciato pesante, la negazione “non” si trasforma in “’u” o “’un” o 
“nun”. 
     Il contenuto della ricerca qui riportata comprende alcune delle parole e locuzioni assunte nella cadenza 
trapanese, di tono più o meno leggero, profondo, elegante, volgare, sciatto.  I vocaboli e le espressioni 
idiomatiche sono materia vissuta, usata, sofferta, da un diversamente giovane, pescati nel fondo della memoria 
sua e di altri più avanti negli anni.  
    Il lavoro con la sua miscellanea di pensate, per fini sistematici è stato assestato in quattro sezioni: Dialettale 
dalla strada, Dialettale dalla marineria, Dialettale dalla campagna, Tiritere e cantilene.       
   Sulla specularità significativa si tenta di darne una lettura moderna e compatibile con lo spirito originario, 
attualizzando la sostanza del quadro nelle sue accezioni positive e negative. 
     E’ evidente che tutte le considerazioni espresse a corredo sono strettamente soggettive, nell’intenzione 
aderenti alla linea testa/pancia e senza leziosità. In gergo si direbbe “a comu nesci da troffa”. 
      Che dir si voglia, sta di fatto che “Ma chi stai ricennu, accura a comu palli” riassume una piccola porzione 
di parole e locuzioni che stanno ancora in bocca al popolo nostrano.  
     E fanno sempre effetto! 

vito di bella 
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DIALETTALE DALLA STRADA 
 

 

ACCURA 
Attento 

     Il termine di uso corrente vuole dare all’altro un 
avvertimento, un consiglio, una minaccia.  
     La differenza del senso la si può cogliere 
dall’inflessione della voce di chi sta parlando.  
     Accura a comu palli, a comu ti compoitti, a cu 
pratichi, st’attentu ‘o piriculu, controllati, si traducono 
in un avviso o un suggerimento o un richiamo.  
     Accura c’abbuschi è una minaccia per dire che così 
facendo prenderai botte. 
     Accura, esclamato in senso sarcastico, vuole prendere 
le distanze dall’altro per dargli ad intendere di non tenere 
in considerazione né i suoi discorsi sballati né la sua 
stessa persona in quanto inaffidabile e inconcludente. 
 

CACAREDDA 
Pauroso 

     La parola d’offesa è rivolta a persona che si 
dimostra insicura, timida, codarda, che se la fa 
addosso ad ogni difficoltà, che non si espone, che 
non mantiene gli impegni assunti.  
     Non pare che negli anni il campione sia variato. 
 

FARI BENE A PORCI E LIMOSINA A PARRINI 
Fare del bene ai porci ed elemosina ai preti 

     Il richiamo popolano sta in bocca a chi vuole 
manifestare il proprio disappunto per non essere 
stato ricompensato, nella convinzione di non aver 
ricevuto merito per il bene fatto, di avere sbagliato 
nell’avere aiutato chi non ne aveva bisogno ovvero 
non lo meritava.  
     Ma anche perché il beneficiato non ha voluto o 
saputo apprezzare le buone intenzioni, possibilmente 
denigrandole pure.  
     Il giudizio può essere egocentrico, frutto della 
sfera emotiva dell’uomo.  
     Oltretutto è inattuale per i preti alla cui chiesa 
ora viene destinato l’8 per mille del reddito per 
opere di bene. 

RARI SCAGGHIU A PORCI 
Dar da mangiare del miglio ai maiali 

     La locuzione in uso vuole evidenziare in parallelo 
la scorretta alimentazione dei suini con il miglio, 
cibo proprio degli uccelli, e i paradossi di certi 
comportamenti umani.  
     Vuole mettere in risalto le azioni irrazionali, 
insensate e non ponderate compiute dall’uomo che 
risultano poi inidonee a raggiungere il risultato 
sperato. 
      Gli effetti riconosciuti inefficaci e inconcludenti 
dimostreranno a posteriori i limiti della persona nel 
contesto della società. 

 

 

AMMUCCA BADDI 
Inghiotti balle 

     Detto ricorrente fra amici e conoscenti indirizzato 
al soggetto ritenuto sempliciotto, credulone, sbadato, 
uno che vive di balle in buona o in mala fede. 
      Oggi il fototipo potrebbe essere chi fa uso delle 
fake news che abbondano sul mercato dei social, le 
inghiotte senza porsi dubbi sulla attendibilità dei 
contenuti e senza fare un sia pur minimo sforzo di 
valutazione e riscontro. 

VOI STARI BENI, LAMENTATI 
Se vuoi stare bene devi lamentarti 

     Lo schema gira da sempre nelle situazioni più 
disparate e a ragion veduta. 
     Vuole fare constatare che chi si lamenta con gli 
altri del proprio stato alla fine se la passa meglio di 
chi sopporta il disagio sofferto.  
     Sarà perché riesce ad ottenere considerazione e 
commiserazione, o perché gli altri si vogliono 
liberare e scaricare della scocciatura.   
      L’ evidenza prova, comunque, che il subire in 
silenzio spesso non paga. 
 

PIGGHIA ‘STI PETRI E PISALI 
Prendi queste pietre e pesale 

     L’esclamazione è lo strumento di misura di chi 
nutre dubbi e preoccupazioni sulla situazione che gli 
viene presentata.  
     E’ pure indirizzata a chi è in difficoltà, a chi 
cerca e non trova la via d’uscita dalla sua 
condizione di disagio.  
     Inoltre è uno sfottimento per chi è in salita nel suo 
trantran e non vuole ammetterlo, dimostrandosi pure 
insipiente nel cercare una soluzione. 

FARI ‘NA COSA A TIMPULATA 
Fare una cosa diretta come uno schiaffo 

     L’immagine plastica di mollare uno schiaffone 
alla svelta e senza pensarci troppo viene intesa nel 
contesto del discorso o dell’operato   come una 
reazione pronta ed immediata per la circostanza, 
nell’adottare un atto tempestivo mirato ad incidere 
sul comportamento dell’altro, al fine di bloccarlo e 
farlo desistere dal dire o dal fare, ovvero per 
offenderlo. 

FUMERI 
Spazzatura 

     Il termine è indirizzato a persona ritenuta sporca 
di idee e di comportamento, non adatta alla 
compagnia, pericolosa per chi la frequenta. 
    Nei rapporti sociali il soggetto è valutato un 
rifiuto umano da non apprezzare e persino offendere.   
     Stessa valutazione per una situazione di fatto 
laddove riesce difficile starci o capirci. 
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    S’impreca con il termine fumeri per l’abbandono 
urbanistico e ambientale, per il degrado della 
politica, dell’economia, del modello sociale e magari 
per l’andamento del proprio condomino o del 
collega di lavoro furfante. 
 

ENNU ‘NCASA D’AUTRI SI TUPPULIA CU I PERI 
Andando a casa d’altri si bussa con i piedi 

      L’avvertenza è una norma di buona creanza che 
vuole l’ospite   presentarsi all’invito ricevuto con un 
regalo per il padrone di casa.  
     Avendo le mani occupate la persona deve bussare 
alla porta necessariamente con i piedi. 
     Il sempiterno regalo offerto o richiesto, in tempi 
d’oggi e in certi casi, si può chiamare anche 
tangente, prevista dal costume imperante e pure 
disciplinata nel mondo del diritto. 
 
BON TEMPU E MALU TEMPU ‘UN RURA TUTTU ‘U 
TEMPU 
Il bello e il cattivo tempo non durano per sempre 
     L’accostamento alle condizioni del tempo vuole 
essere un incoraggiamento dato a qualcuno nei 
momenti di difficoltà. 
     Vuole rassicurare chi ascolta che gli accadimenti 
della vita, buoni o cattivi, belli o brutti, si alternano 
come le mutazioni climatiche. 
     In alternativa, è facile sentire ripetere e chi 
putemu fari, u tempu si pigghia comu veni, cioè le 
cose andranno vuoi o non vuoi.  
     Per i latini valeva ad impossibilia nemo tenetur.  
     La necessaria dose di ragionevolezza deve 
portare all’accettazione delle situazioni così come 
accadono ove immodificabili, nella prospettiva o 
quanto meno speranza del loro cambiamento. 
 
O TI MANGI ‘STA MINESTRA O T’JETTI ‘DA 
FINESTRA 
O ti mangi questa minestra o salti giù dalla finestra 
     La frase che rapporta le due situazioni sgradevoli 
è per fare capire all’altro che nel frangente, ancor 
che spiacevole e non cercato, lui non ha altra scelta 
o via d’uscita.  
     Per non rimanere perdente nella situazione senza 
alternativa si impone di accettare il fatto compiuto 
obtorto collo. 
     Gli accadimenti della vita danno continue 
occasioni per fare queste scelte. 
 

Cuinnutu 
Cornuto 

     La parola cuinnuto fa parte del lessico familiare 
dei siciliani e non solo. 
     E’ un termine offensivo per etichettare la persona 
ritenuta vittima di tradimento coniugale. 
      Ma è anche diretto a soggetto di cattiva 
reputazione o di scorretto   comportamento nei 
confronti degli altri, altrimenti inteso   cuinnutu 
d’azioni.  
      Come segno di stizza, la parola può essere 
sostituita dal segno della mano con l’indice e il 
mignolo allargati, simbolo mostrato al momento 
opportuno all’arbitro, all’automobilista, al 
traffichino, allo sfaticato, al truffatore, al rompiballe.   

     Il termine subisce diverse declinazioni e assume 
significati diversi.   
Cuinnutazzu è il dispregiativo per persona in 
assoluto non frequentabile. In senso bonario per 
persona sveglia e che va per le spiccie nell’agire. 
     Chianca di coinna e Cuinnutu abbiviratu se si 
vuole caricare l’offesa a qualcuno ritenuto 
accondiscendente alle corna per convenienza, ovvero 
per scherzarci sopra nella circostanza.  
     Chiù cuinnutu di ‘na cattedda di babbaluci per 
amplificare lo stato di cornuto ragguagliandolo ad 
un cesto di lumache già piena di corna. 
     I coinna sunnu comu ‘i renti; quannu spuntanu 
fannu mali, ma poi aiutanu a masticari è il 
proverbio che conferma talora l’utilitarismo che si 
può riscontrare nella materia.   
     Cuinnuteddu è detto amorevolmente al bambino 
o al ragazzo intuitivo, sveglio e furbastro, o che 
compie marachelle.   
     Un cuinnutu, un cuinnutu e mezzu è il rimando 
nel discorso di chi vuole rimarcare di non essere 
meno sveglio e perspicace del suo interlocutore 
definito all’uopo cuinnutu.  
     Cuinnutu e vastuniatu per dire d’avere subito il 
danno e la beffa. 
     Cuinnutu di to patri è l’affronto fatto da un 
litigante all’altro. Non ha necessariamente una 
puntuale aderenza al termine, quanto piuttosto 
l’intento di usare il rumore della parola per incidere 
forte sull’altro negli affetti.  
     Spesso l’offesa fa pendant con l’altra volgarità 
buttana di to matri. 
     Ancor peggio, c’è qualcuno che usa il termine nel 
bestemmiare. 
     Per l’italiano in genere la parola è un assetto di 
combattimento ed è quasi impossibile trovare 
l’eccezione. 
 

AGNEDDU E SUCU E FINIU ‘U VATTIU 
Agnello al sugo e la festa del battesimo è terminata 

     La dizione popolare richiama una vecchia e 
saporita pietanza casalinga servita agli invitati in 
occasione della festa per il   battesimo del figlio.  
     Oggi si usa per avvertire le parti in dissapore che 
il tempo di ieri è passato e che la partita di prima è 
ormai chiusa.   
     Dato che nessuna delle parti in causa può 
ricavarne un beneficio, il presente richiede il ritorno 
alla realtà nuova, reclama il buon senso di tagliare 
discussioni e litigi per rimanere con i piedi per terra.   
     L’allegoria pare ancora significativa, quanto e 
più di ieri per le persone di buon senso. 
 
CU PIGGHIA DI PRIMA ’UN SBAGGHIA MAI 

Chi parte per primo non sbaglia mai 
     La circonlocuzione attesta una testimonianza 
verificata nel tempo. 
     Vuole che prevenire atti e fatti evita di trovarsi 
dopo scoperti, in difficoltà e pure con il rischio di 
sbagliare. 
     Anticipare le mosse degli altri pone quasi 
continuamente ed ovunque in posizione di vantaggio.  
     Vuolsi da sempre che l’attacco è la migliore 
difesa. 
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CU N’APPI N’APPI CASSATEDDI PASQUA 
Chi ha avuto ormai ha avuto le cassatine pasquali 

     L’allusione ai dolcetti pasquali ammonisce quanti 
pretendono che nella nuova situazione di fatto 
vengano estesi a loro i vantaggi goduti da altri in 
precedenza.  
     Vuole dimostrare che il momento favorevole è 
cambiato e che bisogna prenderne atto.  
     In termini attuali, oggi non si parla più tanto di 
diritti acquisiti quanto piuttosto di aspettativa di 
diritti, che i provvedimenti a venire di norma non 
hanno un valore retroattivo, che i tempi nuovi si 
potrebbero presentano più bui. Purtroppo! 
 
 

CU HAVI CHIÙ GIURIZIU SI NI SEVVI 
Chi ha maggiore giudizio lo usi 

     L’affermazione è una paternale rivolta ai 
contendenti che non vogliono recedere dalle loro 
posizioni.   
     La persona più matura e più responsabile dovrà e 
potrà servirsi del proprio giudizio e della propria 
ragionevolezza per trovare la soluzione idonea ad 
appianare la controversia, a riportarla nella giusta 
dimensione. 
     Questa strapazzata, prima più che ora, era 
adoperata in specie nei dissapori familiari.  
     Ormai, generalmente, il giudizio sembra essere 
quello del magistrato. 
 

AVIRI ‘U CIAURU 
Avere l’odore 

     Le parole alludono ad un soggetto ritenuto 
fessacchiotto, a chi si pavoneggia stupidamente, a 
chi si può prendere in giro senza che se ne accorga.  
     Ma anche a chi è in odore di malavita e lo vuole 
fare pesare all’esterno. 
     Nel mondo giovanile può essere un atteggiamento 
di bullismo. 
 

CU È FISSA STA ‘A SO CASA 
Chi è fesso resta a casa sua 

      L’adagio popolare è usato diffusamente e in 
tante occorrenze di vita vissuta.  
       Stigmatizza e vittimizza la figura che dimostra di 
non saper cogliere l’occasione del momento, di non 
sapere decidere, di non volersi esporre e rischiare, di 
provare a confrontarsi con gli altri per incapacità 
propria.  
     Sarcasticamente la frase può essere usata ad 
usum delphini da chi sceglie per convenienza di 
tirarsi fuori dai rischi e restare al coperto. 
     Oggi si assiste anche al fesso o finto tonto su 
commissione, senza escludere la sfera della politica. 
 

‘U LETTU È ROSA E S’UN SI ROIMMI S’ARRIPOSA 
Il letto è una rosa e se non si dorme si riposa 

     La perifrasi che decanta le bontà del letto, sia per 
il dolce dormire e sia per il meritato riposo, è una 
allusione.  
     Vuole dire al pigro che preferisce oziare nel letto 
che non potrà farne il principale strumento di vita.  
     La realtà lo richiama alle responsabilità del 
lavoro, della famiglia, della società. 

     E’ bene dunque che al dolce far nulla sostituisca 
le necessità dell’essere una risorsa sociale. 
 

ABBUNNANZA NUN HA FATTU MAI CARISTIA 
L’abbondanza non ha mai prodotto carestia 

     E’ una massima che viene richiamata 
diffusamente nei momenti di conclamata ristrettezza 
economica individuale o collettiva.     
     La frase è rivolta in generale per scuotere l’uomo 
costretto a vivere di poco, abituato a non avere 
pretese, a rassegnarsi della sua condizione di 
povertà, magari a guardarsi dall’abbondanza 
ritenendola uno spreco.  
     Agendo sul suo convincimento vuole persuaderlo 
che l’abbondanza di beni e servizi è un suo diritto 
sociale negato, che il suo stato di perdente è prodotto 
proprio della carestia. Vuole, dunque, incoraggiarlo 
ad osare per la conquista del maggiore benessere. 
     In senso opposto, la frase è gettata così com’è da 
chi non conosce la povertà, dallo sciupone, dal 
menefreghista che non pensa ai bisogni altrui, né 
capisce i disagi del povero.   
     L’opzione ce la tramandano i latini: melius 
abundare quam deficere. 
 

ALLUPPIA SUVARI 
Addormenta sughero 

        L’epiteto offensivo è affibbiato al soggetto 
ritenuto credulone, fessacchiotto, imbroglione, 
mistificatore, incantatore di bassa lega. 
     Della specie in circolazione se ne possono 
trovare. 
 

FARI ‘U FISSA P’UN PACARI ‘U DAZIU 
Fare lo stupido per non pagare il dazio 

     Lo schema è sempre di estrema attualità nel 
ménage quotidiano.     
     Allude alla situazione del soggetto che fa il finto 
tonto per convenienza e non pagare pena, a colui che 
non fa e non dice per avere un ritorno personale 
nella situazione, a chi vuole dare a credere la sua 
finta stupidità perché gli altri lascino correre 
nell’avvantaggiarlo. 
     A volte è una scelta, tal’altra è una imposizione 
esterna fatta al fesso o finto fesso. 
     Questa tecnica subdola è collaudata dall’uomo 
fin dalla sua origine. 
 

FATTI ‘A NOMINA E VA CUICCATI 
Fatti un nome e vai a coricarti 

     La frase è eloquente per prospettare una possibile 
soluzione di vita. 
     Chi si è fatto una nomea ha la possibilità di 
usarla a proprio vantaggio per guadagnarci e stare 
tranquillo, oppure può rischiare di restarne 
ingabbiato a suo danno.  
     Lo si constata sovente nel lavoro, nell’arte, nella 
politica e persino nelle gerarchie ecclesiali. 
 
‘U CUINNUTU È O SO PAISI, ‘U FISSA UNNI VA VA  
Il cornuto è riconosciuto solo al suo paese, il cretino 
ovunque vada 
      Constatazione maliziosa ma realistica dell’uomo 
comune, più o meno toccato dalla problematica.  
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       Quest’uomo chiude con la certezza che la 
condizione di minorato psichico, o stupido, o stolto, è 
una grave limitazione umana che pesa al soggetto in 
ogni dove.      
     Di contro il carico di cornuto è meno grave e più 
accettabile poiché quello status è risaputo solo in 
paese. 
     Un modo come un altro per giustificare il tirare 
avanti. 
 
‘A CIRA SQUAGGHIA E ‘A PICISSIONI ‘UN CAMINA 

La cera si scioglie e la processione non avanza 
      E’ una figurazione per constatare e fare 
constatare ad altri che nella circostanza si spendono 
e si consumano chiacchiere e fatti inutili, ma senza 
fare avanzare la discussione o l’affare.  
     Potrebbe essere a volte un sistema per 
tergiversare, un modo studiato a ragion veduta per 
prendere o perdere tempo. 
 

COMU FINISCI SI CUNTA 
Dopo che finirà se ne potrà parlare 

     La breve formula linguistica è un codice di 
comportamento utilizzato nei momenti di incertezza 
ed insicurezza da parte dell’esponente.    
     Il soggetto manifesta all’altro la sua titubanza, la 
sua esitazione, la sua sfiducia, un certo fatalismo in 
presenza di una situazione poco chiara.   
     Esprime temporanea impotenza, disinteresse e 
disimpegno per lo svolgersi degli eventi.  
     Preferisce restare in attesa del risultato finale 
prima di muoversi. 
     Il dubbio è sempre legittimo e naturale. 
L’insicurezza è sintomo di incapacità.  
     Vuoi per cultura di popolo e vuoi per necessità 
d’ambiente la formula non viene scartata. 
 

SÌ CHIÙ LONGU DI ‘NA MISSA CANTATA 
Nel discorso sei più lungo di una messa cantata 

     E’ un detto in disuso come lo è ormai la 
lungaggine della cerimonia religiosa.  
      E’ diretto a persona troppo prolissa e che alle 
lunghe risulta stancante e noiosa, da evitare quando 
possibile. 
 

‘U MASTRU È MASTRU, MA ‘U PATRUNI È CAPU 
MASTRU 

Il maestro è tale, ma il padrone sta a capo del maestro 
        L’affermazione la ripete chi vuole far sapere 
all’altro che i consigli e i pareri offertigli 
gratuitamente valgono quel che valgono per lui.  
     La decisione definitiva deve spettare sempre a chi 
deve pagare, a chi ci può rimettere nella discussione 
o nell’affare, a chi non deve rimpiangere poi di 
essersi lasciato trasportare. 
     Un proverbio francese ripete che il consigliere è 
quello che alla fine non paga mai (conseiller n’est 
pas payèur). 
 
ME PATRI È CUCCIDDATU E IÒ MORU DI FAMI 
Mio padre è coccellato di pane, ma io muoio di fame 
     Il detto viene recitato allorquando qualcuno vuole 
parlare delle sue criticità economiche e delle cause 
di base.  

     Si richiama al benessere che vede e tocca attorno 
a sé, all’agiatezza della famiglia, all’esserne escluso, 
al non poterne godere come gli altri. 
     E’ una immagine speculare delle sperequazioni 
socioeconomiche. 
 

CI VOLI ‘U VENTU ‘NCHESA, MA NO ASTUTARI I 
LAMPI 

In chiesa ci vuole il vento, ma non tanto da spegnere 
le candele 

     E’ una vecchia metafora che si sente ripetere di 
tanto in tanto.  
     E’ riferita a persona che parla troppo e stanca 
l’uditore, a chi vuole strafare e infastidisce gli altri 
con il suo comportamento, a persona non più 
sopportabile in compagnia.  
     E’ pure tirata in campo dalla gente che assiste 
infastidita a cose che vanno per le lunghe, 
inutilmente e senza conclusione a vista. 

 
METTICI PANI ‘NMUCCA 
Metti del pane in bocca 

     Sono il consiglio e la soluzione che vengono dati 
a chi parla troppo e a sproposito.  
     Tenere la bocca occupata con il cibo impedisce di 
intervenire nel discorso per parlare in malo modo, 
per offendere qualcuno, per giudicare impropria-
mente, per creare guai a sé e ad altri con parole 
insensate. 
     Per tanti il tenere la bocca sempre aperta per 
blaterare è un modo di uscire dall’ombra, 
dall’anonimato e dalla mediocrità, per sentirsi 
realizzati, per provare che esistono. 
 

CACATA 
Cacata 

     Parola sporca rivolta a donna sciatta, 
appariscente, vuota, presuntuosa.  
     Al maschile dice di uomo ignorante, presuntuoso, 
inconsistente. 
     Cu è cacatu spinci l’anca vuole dire a chi è 
implicato in quel maldire o malaffare di sopportare 
ed assumersene la responsabilità.  
     U cacaticchiu è la bizza, un capriccio, il 
comportamento ostentato di qualcuno su una 
posizione ritenuta attaccabile dagli altri che gli 
stanno attorno. 
 
CIURI DI CANNA, ‘U PINZERI È SEMPI A ‘NA BANNA 

Fiore di canna, il pensiero resta allo stesso punto 
      E’ un richiamo linguistico per segnalare a 
qualcuno che l’idea manifestata è una sua fissazione, 
è una sua ossessione dannosa.  
     L’accostamento fonetico è per dire al soggetto 
che il suo tornare sullo stesso argomento e sulla 
stessa determinazione lo porta in errore, che la sua 
incapacità di ragionare non lo condurrà certamente 
ad alcuna conclusione positiva.  
     Ormai di fiori di canna se ne vedono pochi, di 
fissati tanti. 
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SI RICI ‘U PICCATU, MA NUN SI RICI ‘U PICCATURI 
Si dice il peccato ma non si dice il peccatore 

     La massima a riferimento non è stata mai 
dimenticata né ignorata da queste parti.  
     Sottende il pensiero che nelle circostanze poco 
chiare o turbolente conviene dire il meno possibile, 
parlare a mezza bocca, mantenersi sul vago, non fare 
nomi e non tirare in ballo nessuno per non nuocere a 
chicchessia.  
      Questa che dir si voglia riservatezza può essere 
utile talora al soggetto, anche per non rischiare di 
cacciarsi nei guai.  
      Il sottofondo culturale denota sicuramente un 
atteggiamento atavico di omertà e magari una 
carenza di senso civico.  
     Ma resta anche un fatto di costume da potere e 
dovere usare in un ambiente spesso condizionato. 
 

‘U SCALUNI M’AVI A RIRIRI 
Il gradino d’accesso mi deve sorridere 

      L’etimologia viene pronunciata da persona che 
pretende una giusta accoglienza dagli altri, che si 
ritiene non rispettata nell’occasione, che pensa di 
meritare un riconoscimento, che non vuole essere 
sopportata per mero convenevole nella circostanza. 
     A volte l’opinione è frutto di una sensazione 
soggettiva, ma in certe occasioni serve a farsi 
rispettare. 

 
RARICI, SOCCU C’È ‘NTAULA NUN SI RICI 

Ravanello, non dice fuori quel che c’è nella propria 
mensa 

     In genere è un avvertimento/minaccia rivolto ai 
familiari di non portare fuori i fatti di casa propria, 
per non prestarsi a giudizi speculativi da parte di 
terzi che potrebbero danneggiare uno o più 
componenti. 
     Nella società dell’apparire la cosa trova una 
certa utilità. 
 

TANNU S’AIUTA ‘U VALENTI, QUANNU ‘U SULI È 
JUNTU A PUNENTI 

Il finto lavoratore laborioso comincia a lavorare solo 
al tramonto del sole 
      La frase sottende un rimprovero garbato e uno 
sfottimento, rivolti all’individuo sfaticato che durante 
il giorno non lavora e prova a farlo solo a fine 
giornata.  
     Solo al tramonto del sole verso ponente s’ingegna 
per apparire operoso agli occhi degli altri, al fine di 
guadagnarsi la pagnotta.  
      E’ il modello negativo di produttività del lavoro. 
 

MASTICA BRORU 
Mastica brodo 

 
      Detto appioppato a persona pretenziosa, che si 
dà delle aree con discorsi sofisticati, a soggetto 
chiacchierone, perdi tempo, inconcludente 
nell’intervento.  
     Il suo dire o il suo fare sono giudicati dagli altri 
elementi liquidi, come il brodo in bocca.                      
     La specie non si è mai estinta.  
 

MI FISCANU L’ARICCHI 
Ho un fischio alle orecchie 

     L’asserzione viene fatta all’occorrenza dalla 
persona per dare ad intendere all’altra di percepire 
una qualche attenzione nei suoi confronti.  
     Esprime la sensazione che si stia alludendo 
velatamente a lui, o   in bene o in male, anche se non 
ne riesce a percepire il suono pulito. 
     E’ un modo di pretendere discorsi e fatti chiari e 
non sibillini dal suo interlocutore 
 

TRUNIANNU, TRUNIANNU, CHIOVIRI AVI 
A furia di tuonare dovrà piovere 

       Allusione al maltempo persistente per dire a 
qualcuno che perseverando nel suo fare o dire, a 
portare avanti quel progetto, a negare di mediare, a 
non sforzarsi di capire, alla fine otterrà un esito 
negativo. 
     Si vuol dire che la ragione e il compromesso alla 
fine risultano qualità da preferire al tagliar corto che 
invece di norma non porta bene. 

 
I CHIACCHIARI SUNNU CHIACCHIARI E I 

MACCARRUNA RINCHINU ‘A PANZA 
Le chiacchiere sono chiacchiere e i maccheroni 

riempiono lo stomaco 
       Modo di dire per significare che i discorsi inutili 
e vuoti risultano inconcludenti e non portano a nulla, 
che non raggiungono lo scopo di convincere 
l’interlocutore in attesa, che l’altro resta 
insoddisfatto   delle evidenze, come chi ha lo stomaco 
vuoto.  
     Per dire, oggi i mass media spesso somministrano 
apparenza e non sostanza da mettere dentro.  
     Anche la nouvelle cuicine offre le ridotte portate 
che, a dire di tanti, non soddisfano l’appetito. 
Attenzione, si fa per dire! 
 

AMMUCCIA, AMMUCCIA CHI TUTTU PARI 
Per quanto si potrà nascondere, tutto è già noto 

    La citazione si ripete a qualcuno che vuole 
nascondere la realtà, che vuole ma non sa mentire o 
imbrogliare, per dargli ad intendere che quel che sta 
facendo o dicendo è cosa già risaputa piuttosto che 
originale.  
     L’attore Nino Martoglio ha teatralizzato 
l’atteggiamento. 
 
A UN PAIMMU DU ME CULU E UNNI SCOPPA SCOPPA 
A un palmo di distanza dal mio di dietro può cadere 

ovunque 
       Affermazione forte che si può ascoltare piuttosto 
di frequente non solo al bar dello sport.       
      Chi la pronuncia vuole esternare disinteresse e 
disimpegno nella situazione in atto, menefreghismo 
per le conseguenze che potrebbero ricadere sugli 
altri, egocentrismo, mancata appartenenza al 
gruppo.  
     Talora vuole essere una forma di autotutela della 
propria persona per non incorrere in situazioni di 
disagio nel frangente. 
     Sostanzialmente, comunque, è un atteggiamento 
che sconfina nel qualunquismo. 
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PALLARI A ATTI MUTI 
Parlare a gesti 

     Il detto riporta al comportamento tipico di 
spiegarsi gesticolando, senza parlare, senza 
articolare le labbra.  
     Lo si fa per abitudine, per convenienza o per 
necessità in certe occorrenze.  
     Oltretutto è una comoda arte che viene 
riconosciuta propria a noi meridionali. 
 

TRUVARI ANNIZZU 
Trovare sistemazione 

        Sono parole di uso corrente che, in genere, 
vogliono significare sistemarsi in un posto, trovare 
lavoro, trovare assetto familiare, arrivare alle giuste 
conoscenze.  
     Ma vengono anche utilizzate dal soggetto che 
trova convenienza nella situazione in cui sta messo, 
per cui si ritiene sufficientemente sistemato. 
 

AMMUGGHIAMULA 
Avvolgiamo la cosa 

     La parola viene scambiata fra due o più 
interlocutori in disaccordo.  
      Si consiglia di tagliare i rapporti o la trattativa a 
quel punto e di non proseguire la discussione sulla 
materia controversa.  
     L’azzeramento servirà a togliere le diversità, a 
non arrivare alle grosse, a non pregiudicare i 
possibili rapporti futuri.  
     La soluzione risulterà alla fine nell’interesse di 
tutti. 
 

LIVARI COSI DI MEZZU 
Togliere cose da torno 

     Letteralmente la frase vuole significare mettere 
ordine nelle cose che si hanno fra le mani.  
     Il detto paesano però vuole esortare i contendenti 
a fare un passo indietro per chiudere la contesa, a 
parlare delle convergenze piuttosto che delle 
divergenze, a riappacificarsi per tornare in 
concordia. 
     La prassi amicale oggi tende ad essere sostituita, 
non di rado, da un arbitrato legale. 
 

ABBONÈ', ABBONÈ' 
Meno male 

     La parola ripetuta vuole rinforzare la 
predisposizione del soggetto ad accontentarsi, ad 
accettare il meglio di niente, l’appena appena, il 
minimo che si potesse ottenere o recuperare.  
     Può risultare un comportamento giudizioso ed 
equilibrato, ma anche un atteggiamento   
rinunciatario e perdente. 
 

SCACCIARI L’OCCHIU 
Fare l’occhiolino 

      Nella pratica diffusa le parole corrispondono a 
fare l’occhiolino in una comunella, per acconsentire, 
per prendere  o perdere tempo, per prendere in giro 
qualcuno, per ammiccare, per dire all’altro di stare 
zitto o soprassedere. 
     Tante volte la pratica risolve situazioni 
imbarazzanti. 
 

PICCIRIDDU 
Bambinesco 

      Valutazione di persona adulta ma bambinesca e 
immatura, sia nel ragionamento e sia nel 
comportamento.  
     I suoi contegni non sono ritenuti adeguati alla sua 
età fisica e mentale di adulto, quanto piuttosto a 
quelli di un bambino possibilmente cresciuto viziato. 
     In stretto gergale il soggetto può anche essere 
chiamato con i termini pacchianella, baiddascia o 
baiddasciotto.  
     Picciriddata è la bambinata, la goliardata, fatte 
per infantilismo e per scherzo. 
    Dagli altri la bricconata può essere accolta bene o 
male, in dipendenza anche del peso. 
 

MARA CHIANCI E AGGHIUTTI CASI 
Megera 

     Epiteto di iettatrice e megera, rivolto a donna 
ritenuta malevola, portatrice di sventura, 
catastrofista non gradita in casa. 
     Frutto della superstizione, la credenza ha 
dimostrato e dimostra parecchia tossicità nella vita 
di molte persone. 
 

FALLU COCIRI ‘NO SO BRORU 
Farlo cuocere nel suo brodo 

         La saggezza popolare della frase sconsiglia di 
parlare con un soggetto cocciuto, vanitoso e che non 
vuole sentire ragione. Tanto il discorso non porterà 
a nulla.  
     E’ meglio lasciarlo sfogare con le sue 
convinzioni, senza contraddirlo.  
     Alla fine il soggetto medesimo magari resterà 
soddisfatto, cotto com’è nel suo brodo di ristretta 
capacità e cultura, in armonia con sé e con gli altri 
che gli avrebbero dato credito e ragione. 
 

AVIRI ‘U CAIVVUNI VAGNATU 
Avere il carbone bagnato 

   La frase è di uso corrente sempre ed ovunque. 
     Si sente uscire dalla bocca di giovani e vecchi in 
casa e fuori.   
     L’insinuazione è ripetuta nell’occasione in cui 
qualcuno dimostra di avere qualcosa da nascondere, 
da farsi perdonare, da coprire, da non potere dire o 
fare di fronte agli esterni. 
      L’abitualità nel linguaggio depone per la 
circolarità del fenomeno in funzione della necessità o 
dell’utilitarismo. 
 

‘U CAIVVUNI S’UN TINCI MASCARIA 
Il carbone se non colora sporca 

     La frase allude alla circostanza che una cattiva 
azione commessa o una falsa notizia divulgata, se 
può non distruggere il destinatario quanto meno lo 
danneggia. 
     Purtroppo è una prassi diffusa nella 
comunicazione orale e   scritta, difficile poi 
eventualmente da correggere o smentire. 
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CU SA SENTI STRINGI I RENTI 
Chi se la sente stringa i denti 

      La frase si usa in una discussione contrastata, 
dove è bene che chi si sente toccato dall’argomento 
scomodo faccia buon viso per non dare ad intendere 
all’esterno il disagio. 
     L’atteggiamento assunto per necessità o per 
convenienza contribuirà ad evitargli la brutta figura. 
 

ARANCI, ARANCI, DI CU SUNNU LI VAI SI LI 
CHIANCI 

Arance, arance, di chi sono i guai se li pianga 
    Assonanza sbriciolata per dire che le difficoltà 
sono proprie della persona che ne viene investita, 
per dire all’altro in affanno di non contare 
esclusivamente sull’aiuto altrui per poter risolvere le 
proprie inquietudini, le proprie ambasce.  
     In sostanza, contare innanzitutto sulle proprie 
forze per appianare le cose. 
     La regola vale per tutti i casi di entropia, umana, 
sociale, economica, laddove il rimedio resta la 
possibilità di ripresa. 
     Una prova tangibile corrente è l’abituale incerto 
intervento dello Stato nelle necessità di ricostruzione 
dei danni prodotti dalle calamità naturali, di passata 
e fresca memoria. Solo chi ha fatto in proprio si è 
ripreso. 
 

CI VOLI ASSAI PI SAPIRI PICCA 
Ci vuole molto per sapere poco 

     Si vuole dire che una vita di studio, di ricerca e di 
esperienze non è sufficiente per sapere abbastanza 
dell’uomo e del mondo che ci circonda. 
     Questo insegnamento ci proviene già dalla vita 
passata dei nostri avi, avendo a riferimento 
determinante i classici greci, latini, orientali, ecc. 

 
IRI A RIFINIRI, COMU I CANTARI VECCHI 
Consumarsi come i vasi da notte vecchi 

     La locuzione, ora non tanto più usata, riporta al 
confronto con un vecchio oggetto in uso per le 
necessità igieniche casalinghe.  
     Vuole alludere al portamento di una o più 
persone che mostrano di andare alla deriva nella 
vita, che si lasciano cadere sempre più in basso nel 
dire e nel fare, che sono destinate alla rottamazione 
per mancanza di iniziativa e di utilità sociale. 
     La destinazione naturale del loro comportamento 
è assimilabile a quella degli antichi vasi da notte non 
più utilizzabili perché consumati. 
     Il richiamo per materia è superato, ma non per 
significato. 

 
‘A COIDDA TROPPU TIRANTI, PRESTU SI RUMPI 

La corda troppo tesa si rompe presto 
     L’espressione di saggezza popolare vuole che i 
rapporti personali troppo stretti, i discorsi troppo 
intrigati e confidenziali, i giudizi e le illazioni 
gratuiti, rischiano di interrompere presto un affetto, 
un rapporto amicale. 
     La casistica non è affatto ristretta. 
 
 

CANTARU, PEZZU DI CANTARU, CANTARU 
ABBUTTATU, CANTARU A QUATTRU MANICHI 
Cantaro, Pezzo di cantaro, Cantaro stracolmo, 

Cantaro a quattro manici 
      Parole ingiuriose della stessa valenza ricorrenti 
nel quotidiano fra amici e parenti.    
     Formulano un giudizio negativo su individuo 
presuntuoso, spaccone, tronfio, poco serio.  
     Il suo comportamento vanaglorioso e fastidioso 
ne sconsiglia la frequenza. 
     Possibilmente le parole sono meno del materiale 
disponibile in circolazione. 
 

LUZZA, LUZZA, OGNUNU ‘A SO CASUZZA 
Tacchinella, tacchinella, ognuno vada a casa sua 

      E’ una frase scherzosa per far capire a qualcuno 
che è divenuto di troppo, che è tempo di togliere 
l’incomodo, di tornarsene a casa propria poiché è 
diventato ingombrante e fastidioso. 
     La frase mantiene un senso anche nell’era del 
virtuale.  
 

NA ‘DDI MOITTI E COINNA UNN’È 
Là dove giace quel cornuto di morto 

       E’ l’espressione astiosa e malevola per parlare 
di una persona morta e della quale chi si pronuncia 
ne ha un pessimo ricordo e una pessima reputazione.  
     Possibilmente a causa del suo cattivo 
comportamento in vita, o per le cattive azioni 
commesse, o per le prepotenze e crudeltà di cui è 
stato artefice in questa terra.  
     Sotto l’aspetto morale l’invettiva è certamente 
biasimabile, quanto meno per il rispetto della morte 
che di fatto azzera le colpe della terra e livelle tutti, 
prima o poi. 
     Non azzera comunque i ricordi in quanti restano.   
     Sotto l’aspetto etico, purtuttavia, per i credenti 
esiste la certezza della giustizia divina che sfuma 
quella umana.  
 

FITUSU 
Puzzone 

     Termine affibbiato a persona dal comportamento 
scorretto, sporca di carattere, inaffidabile, 
malavitosa. 
     La figura è associata al topo di fogna o di 
baibbacanata, come si diceva un secolo addietro. 
     Letteralmente vuole contrassegnare anche chi va 
in giro sporco o malvestito. 
     L’uso della parola ha un buon peso sui tanti fitusi 
in circolazione. 

 
SI SBAGGHIA ‘U SARRISTANU È ‘MMIACU, SI 

SBAGGHIA ‘U PARRINU È VITTIGGINI 
Se sbaglia il sacrista è perché è ubriaco, se sbaglia il 

prete è una vertigine 
     L’espressione comparativa indica che è piuttosto 
facile addossare indiscriminatamente le colpe al 
soggetto debole della catena, anche con accuse 
falsamente costruite.  
    Per il superiore più forte possono essere sempre 
trovate le giustificazioni con motivazioni anche 
fittizie. Per gli altri non c’è appello. 
     Alla prova della statistica la prassi presenta una 
curva esponenziale. 
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CU AFFERRA UN TUICCU È SO 

Chi può afferrare un turco lo fa proprio 
     Detto richiamato dalla pirateria siciliana in costa 
africana.  
     Ora sta ad alludere a chi arraffa negli affari, nel 
lavoro, nei contatti, a spese del prossimo. 
     La prassi non è di difficile riscontro a tutt’oggi.  
     In certi ambienti addirittura viene pure 
considerata normale se non corretta. 

 
NUN TI ITTARI ‘NTERRA, NUN T’AISA NUDDU 

Non ti buttare giù poiché non ti solleva nessuno 
       Il detto popolare suggerisce di non abbattersi 
nelle avversità della vita, di non scoraggiarsi e darsi 
per vinto facilmente, di riprendersi   appena 
possibile, di non contare necessariamente sull’aiuto 
degli altri che può anche non arrivare. 
     Il piangersi addosso non ha mai dato risultati. 

 
CU MANGIA FA MUDDICHI 

Chi mangia produce molliche 
      E’ una constatazione popolare provata e 
riprovata, frutto di esperienza acquisita nei secoli.   
     Chi fa qualcosa, chi opera, chi si mette in gioco, 
chi si sporca le mani, può pure cadere in errori.  
     Ma è sempre ammirevole e degno di 
considerazione perché conclude qualcosa per sé o 
per gli altri, magari mettendo a rischio la sua 
persona. 
     Il detto è una inoculazione di buon senso da 
somministrare come vaccino ai tanti inerti e 
parassiti. 
      La visione positiva di Nietzescke dice “Amo gli 
uomini che cadono, se non altro attraversano”. 
 

‘U SANTU PIMA RICIVI E POI FA ‘A RAZIA 
Il santo prima riceve l’offerta e poi fa la grazia 

      Assunto per dire che chi vuole avere deve anche 
dare qualcosa agli altri. 
      Si può chiedere, ma non pretendere a gratis. 
 

‘A CHIACCHIARA È BEDDA E BONA, MA ‘U 
TAVINNARU POI VOLI ‘I PICCIULI 

La chiacchiera è bella e buona, ma l’oste poi vuole i 
soldi della consumazione 

     L’allusione del detto all’oste vuole dire che fare 
chiacchiere da bar in libertà, vuote di significato, è 
cosa per tutti e non costa mica nulla. 
     Ma se non seguono i fatti conseguenti poi 
qualcuno chiederà di pagare il conto, come fa alla 
fine l’oste o meglio il barista. 
     In politica la fattispecie del mancato pagamento 
si presenta spesso. 
 

STENNI ‘U PERI PI QUANTU ‘U LINZOLU TENI 
Distendi il piede non oltre il lenzuolo 

     E’ il saggio vecchio consiglio di non allargarsi 
oltre le proprie possibilità, le proprie capacità, le 
condizioni consentite, l’autonomia   ricevuta. 
     Sono molti che, magari sotto l’effetto imitazione, 
si allargano a debito nei beni di consumo, nel tempo 
libero, nel tenore di vita in generale. 
 

CI RISSI ‘U SUCCI ‘A NUCI, RAMMI TEMPU CA TI 
PERCIU 

Il topo disse alla noce che col tempo l’avrebbe 
perforata 

     L’affermazione è la direttrice dell’uomo 
assennato che sa di dover lottare per farcela.  
     La vita insegna che l’uomo, ancor che scarso di 
beni o di potere, con il tempo e la costanza può 
vincere (o quanto meno provare)              qualunque 
resistenza e difficoltà gli si presentino dinanzi.  
     Ove lo voglia può riuscire a realizzare il suo 
obiettivo, sia pure nel tempo più o meno dilatato. 
     I latini dicevano che gutta cavat lapidem. 
 

 
UNNI CI SUNNU CAMPANI, CI SUNNU BUTTANI 

Dove vi sono paesi con campane, là ci sono prostitute 
      E’ una constatazione di fatto nel vivere 
quotidiano che può allarmare solo i bacchettoni.  
      Il riferimento alla prostituzione vuole essere 
allargato alla malavita, al mercimonio, allo 
sfruttamento dell’uomo sull’uomo. 
     Ma non c’è da scandalizzarsi perché tutto il 
mondo è paese, con o senza campane. 
 

HAI CHIÙ STUPPA DU MASTRU CANNAVARU 
Hai più stoppa di un maestro canapaio 

      Il detto di una volta ed ora quasi abbandonato 
alludeva alla persona abbottonata nel parlare e 
infida nel comportamento.  
     Come se avesse in pancia un sigillo di stoppa, la 
materia da lavoro del maestro canapaio trapanese 
dell’epoca. 
     Il vezzo del sigillo in pancia resta, anche se di 
altra materia. 
 

VAVUSAZZU 
Sbavone 

     Parola che dice di un individuo chiacchierone, 
millantatore, bavoso, inconcludente nelle sue 
manifestazioni.  
     Il tizio sta sempre in qualche giro. 

 
CATAMMARI CATAMMARI 

Piano piano 
     Parole colloquiali che consigliano di andare 
piano, di usare pazienza e giudizio per riuscire a 
raggiungere l’obiettivo, avvertimento a non essere 
precipitosi per non creare ulteriori intralci alla 
riuscita dell’operazione. 
     La consistenza del concetto resta anche nell’era 
della velocità supersonica.     
 

 
BANNERA CANNAVAZZU 

Bandiera fatta di canovaccio 
       Locuzione offensiva rivolta a persona valutata 
opportunista, che cambia orientamento a 
convenienza, che sale sempre sul carro del vincitore 
per soddisfare i propri interessi.       
      La statistica è ripetitiva ed è sempre aggiornata, 
dalla testa alla coda. 
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CANNAVAZZEDDU 
Straccetto 

      Il riferimento è alla personcina di poco conto, 
arrivista, narcisista. 
     Arrinisciu cannavazzeddu è rinfacciato a chi si 
illude di essere diventato qualcuno magari perché ha 
fatto i soldi.    
      In definitiva rimane uno straccio di persona nel 
giudizio della società in cui vive.  
     Questa classe che sgomita è in progress. 
 

ROMMIRI ‘CU ’A MANU ‘A MASCIDDA 
Dormire con la mano alla guancia 

      Detto riferito a persona che sta in buona 
posizione economica, sociale, familiare, che non ha 
problemi di vita rilevanti, che non ha pendenze da 
impensierirlo. 
     Magari perché ha le spalle ben coperte.  
     Ragioni per le quali può dormire sonni tranquilli. 
 

‘U PATRI CHIANCIA A SO FIGGIU NO QUANNU 
PIDDIA, MA QUANNU SI VULIA RIFARI 

Il padre piangeva per il figlio non quando perdeva al 
gioco, ma quando continuava per rifarsi 

     E’ un detto popolare ricorrente che va oltre la 
stretta allusione al gioco. 
     Il continuare ad insistere nel gioco per rifarsi 
della perdita, come il voler intestardirsi su un 
argomento, o un affare, o su una persona, per 
cercare una rivincita nella circostanza, è un 
comportamento che reca un maggior danno rispetto 
ad una ragionevole presa d’atto delle cose in essere. 
     Purtroppo riesce difficile prenderne coscienza. 
 

CIOCIU  -  ‘NZINZATA 
Svogliato 

     Due termini di senso sostanzialmente uguale 
riferiti ai due sessi. 
     Caratterizzano la persona svogliata, incostante, 
arruffona, impicciona, qualità negative che 
manifesta nel comportamento personale interno ed 
esterno, mettendo spesso in difficoltà gli altri. 
     Le parole circolano all’interno del nucleo 
familiare ed amicale per esprimere un giudizio. 
 

PALLARI PICCA È MIRICAMENTU 
Il parlare poco è una medicina 

     E’ l’ammonimento che confidenzialmente viene 
dato a qualcuno che parla troppo e a sproposito, il 
suggerimento che l’uso della parola a giuste dosi è 
una medicina.  
     Oggi il farmaco è poco venduto. La 
somministrazione diffusa invece gioverebbe molto, 
specialmente nell’ambiente dei gruppi social. 
 

VOIVVICA MOITTI E SPUSA ZITI 
Seppellisce cadaveri e sposa coppie 

     Invettiva fatta alla persona che vuole e ama stare 
sempre al centro delle situazioni più disparate, per 
dire o fare la sua, per mettersi in evidenza.  
     L’esibizionista, il Pierino di turno, lo è in tutte le 
occasioni, dai lutti ai matrimoni. 
     Si ha modo e maniera di vederlo circolare. 
 

CALA SI VOI VINNIRI 
Scendi il prezzo se vuoi vendere 

    Parafrasando l’ambiente commerciale, è abitudine 
dire a qualcuno di non esagerare nel dire e nel fare 
se vuole essere credibile, per essere accettato dagli 
altri, per vendere le sue chiacchiere, la sua merce o 
il suo lavoro. 
     Allude alla trattativa e al compromesso come una 
delle componenti positive della natura umana. 
 

‘U PUTIARU SOCCU HAVI ABBANNIA 
Il venditore vanta la merce di cui dispone 

    L’accostamento al venditore nella frase viene 
riferito a chi suole attribuire e addossare agli altri i 
propri difetti, le proprie mancanze.  
     Da sempre la tecnica viene adoperata per 
convenienza, per scaricarsi di responsabilità o per 
riabilitare la propria immagine. 
     In politica, ad esempio, si addossano le 
responsabilità dei deficit sempre ai governanti 
precedenti. 

 
‘U IMMURUTU MEZZU A VIA ‘U SO IMMU NUN SU 

TALIA 
Il gobbo nell’andare non guarda il suo stesso difetto 
   L’etichetta è attaccata a chi somministra critiche 
per gli altri ad ogni piè sospinto. 
     Perspicacia popolare vuole che chi nota e critica 
i difetti degli altri è colui il quale non vede o non 
vuole vedere i propri, è la persona superficiale e 
faziosa, superba, poco intelligente e ignorante.  
     La malattia colpisce nel privato e nel pubblico. 
 
 

PARI ‘U PUTIARU C’UN VOLI FARI CHIRENZA 
Assomiglia al bottegaio che non vuole fare credito 

      Detto a individuo che nei confronti interpersonali 
si mostra crucciato, scontroso, poco accogliente, non 
disposto alla discussione o alla trattativa.     
      L’incomunicabilità tipica del bottegaio asociale è 
l’esempio di una delle debolezze della società 
attuale. 
 

SUPRA I PAPULI CANFUGGHI 
Sopra le papule anche i foruncoli 

     L’imprecazione è frequente, lanciata da qualcuno 
che si lamenta di una disgrazia, di una debolezza, di 
un danno, a cui va ad aggiungersi una ulteriore 
situazione rovinosa. 
 
 

CU SI STRIGGHIA O SO CAVADDU NUN SI PO’ 
CHIAMARI MUZZUNI 

Chi striglia il proprio cavallo non può essere 
chiamato stalliere 

     L’affermazione vuole significare che chi fa per sé, 
chi lavora in proprio, chi sbriga le sue faccende 
ancor che umili e faticose, chi di come e di quando 
fa, non deve rendere conto a nessuno.  
      In generale, dovrebbe volersi che nessuno ha 
licenza di intromettersi nell’operato altrui per 
metterlo malevolmente in discussione. 
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ORA VIRITI VUIATRI, CI N’AMATI SUCU! 

Ora vedete un po’ voi, vi piace questa solfa! 
      Esclamazione di disappunto per dire all’altro: 
guarda un po’ che succede …, che te ne pare …, ti 
piace il discorso oppure lo trovi fuori posto …, 
condividi (like). 
 
SANTU LIBBIRANTI, OCCHI CHINI E MANU VACANTI 

San Liberale, occhi pieni e mani vuote 
       Espressione popolare tipicamente trapanese per 
dire che quel che si ha davanti agli occhi è tutta 
apparenza e niente realtà, niente di concreto ma solo 
fumo che non si può stringere in mano. 
     La chiesetta di San Liberale è situata sul lato 
tramontana del rione Cappuccini.  
     Nulla di nuovo sotto il cielo. 
 

CACCIARI E SPITALI, UN CANTUNI L’UNU 
Carcere e ospedale hanno un posto per ciascuno 

     Detto di saggezza popolare per affermare che 
nessuno può farsi meraviglia o scandalizzarsi per le 
possibili malattie o una eventuale carcerazione degli 
altri, dato che tutti possiamo incorrere in queste 
situazioni spiacevoli durante una vita. 
 

MEGGHIU SULU CHI MALU ACCUMPAGNATU 
Meglio da solo che in cattiva compagnia 

       La vita insegna che andare o fare da solo è 
meglio che farlo in cattiva compagnia.  
     Non è assolutamente preferibile assecondare i 
cattivi consigli di amici e parenti.  
     Usare supinamente la testa altrui può condurre in 
errori e conseguenze indotte di cui poi pentirsi e 
pagarne le conseguenze. 
 

FIGGHIU DI CACATA 
Figlio di sporcacciona 

       Detto popolare d’uso frequente rivolto a 
persona sveglia, furbastra, ma anche maleducata e 
fastidiosa. 
     Talora le parole sono rivolte alla madre dell’altro 
per denigrarla. 
 

BIATA ‘DDA CASA CH’AVI ‘NA CRICCHIA 
Beata quella casa che ha un prete 

    La frase quasi non viene più usata perché non 
attuale. 
     Un tempo avere in casa un prete (al prete veniva 
praticata la tonsura) era segno di distinzione e di 
benessere economico, ragione ulteriore per la quale 
la famiglia ne andava fiera. 
 

MEGGHIU PEDDILU C’ATTRUVALLU 
Meglio perderlo che incontrarlo 

     Il detto formula il giudizio di inaffidabilità sulla 
persona da trattare, perché potrebbe essere fonte di 
guai e perché non sarebbe di alcun aiuto.   
     Pertanto è meglio lasciarla perdere, non trattarla, 
disinteressarsene. 
 
 
 
 
 

CI RISSI ‘U PRIURI ‘A BATISSA, SENZA RINARI NUN 
SI CANTA MISSA 

Il priore disse alla badessa che occorrono i soldi per 
dire messa 

     Allocuzione per dire che i rapporti fra persone 
sono retti da interessi economici, anche nella 
religione. 
     Fin qui nessuna novità. 
 

SPARU A CU VIU E ‘NZETTU A C’UN VIU 
Sparo a chi vedo e colpisco chi non vedo 

       Il senso allegorico della frase è quello di 
riferirsi con parole o azioni ad una certa persona, 
con l’intento di screditarla o danneggiarla.  
      Senza volerlo, o pure volendolo, però gli effetti 
del dire o del fare alla fine vanno a ricadere su altra 
persona. 
     E’ una pratica abbastanza diffusa. 
 
 

PALLU CU TIA SOGGIRA E SENTIMI TU NORA 
Parlo con te suocera perché tu nuora intenda 

     Il senso nascosto dell’espressione è l’intento 
camuffato di fare arrivare il contenuto del messaggio 
diretto all’interlocutore ad altra persona perché lo 
tenga in debito conto. 
 

SAN FRANCISCU, NESCI ‘U VECCHIU E TRASI ‘U 
FRISCU 

San Francesco, esce il vecchio ed entra il nuovo 
      Luogo comune per dire che esiste sempre 
l’alternanza tra il vecchio e il nuovo, che non 
bisogna temere i cambiamenti, che non bisogna 
fossilizzarsi sull’esistente, che è meglio aprirsi a 
quello che viene. 
     Tanto può anche chiamarsi progresso. 
     La chiesa di San Francesco si trova nella parte 
vecchia della Città di Trapani. La direzione e il cielo 
sovrastante vengono presi a riferimento per valutare 
il maltempo prevedibilmente in arrivo. 
 

COMU SUNNU L’ACCHIANATI SUNNU LI SCINNUTI 
Come sono le salite sono le discese 

     Pillola di saggezza popolare per enunciare che 
le vicende della vita sono alterne, tra le ascese e le 
discese, anche e indipendentemente dalla volontà del 
soggetto. 
     Ragione impone, allora, di saperle accettare 
come vengono, goderle o patirle senza esagerare nei 
sentimenti. 
 

MASTRU RATU MOSSI AMMAZZATU 
Maestro Gratis è morto ammazzato 

      Il detto sta a dire che nessuno fa niente per 
niente, che una diversa pratica potrebbe essere 
sconveniente e dannosa per i propri interessi per cui 
non conviene esercitarla. 
     Il do ut des veniva professato dagli antichi romani 
che ce lo hanno lasciato in regalo. 
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NUN TI ‘NTRICARI, NUN TI ‘MPICCIARI, SI VOI VIVIRI 
E CAMPARI 

Non ti intrigare, non ti impicciare, se vuoi vivere una 
vita serena 

     L’espressione presenta un luogo comune di largo 
consenso e consumo.  
     Riporta al comportamento omertoso di farsi solo i 
fatti propri, scegliere di non vedere, non sentire e 
ignorare quel che succede attorno, nel bene e nel 
male.   
     In linea di principio il modo di agire può essere 
giudicato una mancanza di senso civico e un 
disimpegno sociale.  
     Tuttavia, la realtà incerta di queste parti potrebbe 
elevare la condotta a necessità di vita per il soggetto 
messo alle strette. 
 

AZZANNA MIRUDDA 
Affatica cervello 

      Parole riferite a persona snervante, logorroica, 
inconcludente e fastidiosa, da far venire il mal di 
testa a chi ascolta anche per poco tempo. 
     Non è certo il giusto compagno di processione. 
 
RURA CHIÙ ASSAI ‘NA CANNA CIACCATA CHI ‘NA 

CANNA SANA 
Dura più a lungo una canna lesionata che una sana 

      E’ un detto ripetuto alla bisogna nell’ambito 
della compagnia e può riferirsi allo stato di salute o 
alla vetustà degli oggetti.  
     Vuole rassicurare sulle buone condizioni e sulla 
funzionalità operativa della persona o dell’oggetto in 
discussione.     
     La massima vuole sottintendere che lo stato 
precario di persone e cose non è in assoluto 
indicativo della loro decadenza funzionale.                     
Anzi talora queste condizioni potrebbero durare più 
a lungo rispetto a quant’altro valutato ottimale. 
     Nella società dei consumi la nuova mercanzia è 
creata proprio per durare poco.  
     Nel modello Paese Italia si vuole che il 
provvisorio, l’accomodato, il rattoppato, finiscano 
per durare più e meglio del nuovo.  
 

‘A MARAVIGGHIA APPIGGHIA 
La meraviglia è contagiosa 

     Il detto popolare fa notare che è facile scendere 
sullo stesso piano, più o meno inconsciamente, per 
quanto riguarda la meraviglia maldicente, il 
pettegolezzo, l’invidia. 
     E’ un difetto abbastanza diffuso, dai cortili ai 
salotti. 
 

AMURI, BIDDIZZI E DINARI SUNNU COSI C’UN SI 
PONNU AMMUCCIARI 

Amore, bellezza e denari, sono cose che non si 
possono nascondere 

     Secondo l’antico detto popolare, l’amore, la 
bellezza e il denaro sono cose che non possono 
essere nascosti o dissimulati agli occhi estranei. 
     Oggi con l’introduzione della tecnologia la 
possibilità della pratica si è alquanto ridotta, in 
particolare per i soldi. 
     I tre elementi rimangono pur sempre punti di 
forza da spendere sui social. 

POVIRU RINUSATU 
Povero tracotante 

     Accusa offensiva popolaresca rivolta alla persona 
che si dimostra superba, presuntuosa, ignorante, 
tracotante, che poggia il suo comportamento su un 
arricchimento più o meno illecito. 
     Il soggetto guarda gli altri dall’alto, ora si schifa 
della miseria del basso e la vuole sempre vinta. 
     Ci sono occasioni per fare incontri.  
 
SPARAGNA ‘A FARINA MENTRI ‘A COFFA È CHINA; 

QUANNU ‘A COFFA È SBACANTATA NUN SEVVI 
CHIÙ ‘A SPARAGNATA 

Risparmia la farina mentre il sacco è pieno; quando il 
sacco è vuoto non ha più senso il risparmio 
     La frase è un’ulteriore goccia di saggezza, 
tramandataci dagli avi oculati e parsimoniosi.  
     La persona di senno sa bene che nei momenti di 
benessere deve risparmiare qualcosa e pensare ai 
tempi peggiori che potrebbero arrivare.    
     Nei momenti di ristrettezza non sarà certo più 
nella condizione di poter mettere alcunché da parte 
per i bisogni.  
      Nella odierna società consumistica non pare che 
la massima sia poi tanto seguita. 
 

SBINTATU 
Svagato 

     Termine che indica un soggetto fuori di testa, 
svagato, di equivoco comportamento, non affidabile.   
     Ti sbintaru vuol dire hanno scoperto le tue 
magagne, i tuoi punti deboli nel dire, nel fare, nel 
comportamento.  
     Un succiteddu di testa sbintata avia pigghiatu la 
via di l’acitu è una frase ripetuta a qualcuno per 
fargli intendere che, avendo perso la misura, rischia 
di perdersi nella vita. 
 

ACQUA E FOCU RACCI LOCU 
Acqua e fuoco dai spazio libero 

     La frase suggerisce la tecnica collaudata da 
seguire nei casi di calamità provocate da alluvioni o 
incendi. 
     La prima soluzione, il primo intervento, il 
migliore rimedio per allentare la furia dell’acqua e 
del fuoco, vuole essere lo sfogo in aree libere. 
      Solo che la pratica diventa sempre più 
inattuabile a causa della   cementificazione delle 
aree circostanti. 
     La tecnica vale anche per lasciare sbattere e 
mandare al quel paese le persone cocciute e 
fastidiose 
 

PIROCCHIU ARRINISCIUTU 
Pidocchio affermato 

      E’ una frase di offesa che viene sbattuta in faccia 
alla persona proterva, con sussiego, considerata 
grezza, ignorante, maleducata.  
     Essendosi arricchita facilmente pensa di potersi 
atteggiare a persona di classe superiore facendo la 
sofisticata, la sapientona, l’arrogante.  
     Nel fondo rimane pur sempre il pidocchio che era 
prima. 
     Nella vita quotidiana te ne trovi tanti tra i piedi. 
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NUN SI PO’ ADDIGIRIRI, MANCU CU CINCU 
CUMMANAGGI 

Non è appetibile neppure con cinque companatici 
     Detto confidenziale fra uomini nel descrivere una 
donna brutta fisicamente, sgradevole di carattere, 
antipatica e fastidiosa nel comportamento, scoc-
ciante nei rapporti.  
     Tale da non poter essere digerita neppure con il 
companatico della buona volontà. 

 
NUN NI VOLI MANCU A BRORU 
Non ne vuole neppure in brodo 

      Il giudizio parla di un soggetto pigro, svogliato, 
disobbediente, non studioso, non propenso al lavoro. 
     Non vuol saperne di riprendersi neppure in 
maniera leggera, sotto una forma liquida a cui si fa 
allusione, di per sé più soft. 

 
CU HAVI CUMMIRITÀ E NUN SI NI SEVVI, NUN C’È 

CUNFISSURI CHI L’ASSOIVVI 
Chi ha comodità e non se ne serve, non troverà 

confessore che possa assolverlo 
     L’antica considerazione deriva dall’ esperienza 
pratica collaudata e riguarda il pizzocchero.  
     Evidenzia l’opportunità di cogliere le occasioni 
favorevoli che si presentano per poterle sfruttare e 
goderne.  
     Consiglia di mostrare disponibilità e occhi aperti 
negli accadimenti quotidiani, affinché ogni vantaggio 
lasciato non vada perduto.  
     L’occasione favorevole potrebbe non più 
presentarsi.  
     L’errore potrebbe essere imperdonabile, da sé 
medesimi e dagli altri. 
 

STAIU SURANNU PURU L’ACQUA DI LU VATTIU 
Sto sudando pure l’acqua del battesimo 

E’ una esclamazione ricorrente usata soprattutto in 
estate. 
     In presenza di alta temperatura o di stato di 
agitazione psicofisica la persona sbotta col dire di 
essere al massimo della sudorazione, fino a perdere 
anche la prima acqua ricevuta al momento del 
battesimo. 
 

DOPU NATALI ‘U FRIDDU E ‘A FAMI 
Dopo Natale arriva freddo e fame 

     Il vecchio detto ci dice che l’arrivo dell’inverno 
aggiunge qualche preoccupazione ai poveracci che 
devono temere di patire il freddo e la fame, le cattive 
condizioni di vita.      
     Oggi la povertà diffusa è stata vinta ed il rischio 
scampato, grazie agli interventi di sostegno pubblico 
ad hoc nel lavoro e nell’assistenza. 
     Oppure le cose non stanno proprio così? 
 

SCAISSU E SPRAZZUSU 
Povero e sprezzante 

      L’epiteto è rivolto alla persona che pur essendo 
povera e bisognevole di aiuto economico, sociale, 
psicologico, morale, si mostra disdegnosa del 
sostegno, superba e pure sprezzante. 
     Il comportamento possibilmente è indotto da 
immaturità o scarsa intelligenza. 
      

‘U SONNU DA MATINA È BEDDU ASSAI; ROMMIRI 
QUANTU VOI SUSIRI T’AI 

Il sonno della mattina è dolce; per quanto puoi 
dormire poi devi alzarti 

     La frase confidenziale è rivolta alla persona che 
sceglie l’ozio piuttosto che il lavoro abituale, per 
fargli intendere che anche le cose piacevoli, come il 
sonno del mattino, alla fine devono finire a contatto 
con le necessità della vita.  
     Ragione per cui è meglio cambiare abitudine e 
allinearsi alla realtà. 
     Purtroppo l’adeguamento non sempre avviene, 
per inerzia o per forza di cose. 
 

FRACCU E LINGUTU 
Fiacco e linguacciuto 

      L’epiteto è rivolto alla persona ritenuta 
incapace, inconcludente, presuntuosa e che si 
presenta pure linguacciuta, maldicente, chiac-
chierona   a sproposito. 
     Incide l’ignoranza e la superbia, l’ambiente e 
anche altro. 
 

ARIU NETTU NUN HAVI PAURA DI TRONA 
Cielo limpido non teme i tuoni 

      E’ un parallelismo usato per rassicurare la 
persona con la quale si è in contatto che manifesta 
qualche timore. 
     Chi parla si paragona al bel tempo che non 
minaccia tuoni, così come è la persona pulita, che 
non ha fatto del male, che ha avuto un 
comportamento corretto verso gli altri.  
     Non avendo nemici, non ha nulla da temere o 
rimproverarsi e, di conseguenza, anche l’interlo-
cutore può restare sereno. 
     Magari chi parla non sempre è sincero. 
 

CU APPI PANI MURIU, CU APPI FOCU CAMPAU 
Chi ha mangiato è morto, chi si è riparato dal freddo 

è sopravvissuto 
    La frase vuole far intendere che non si può vivere 
di solo pane perché si può anche morire di stento 
all’addiaccio, senza solidarietà umana.  
     La citazione la si sentiva ripetere maggiormente 
negli anni postbellici da chi aveva sofferto la 
condizione. 
 

SANTU C’UN SURA 
Santo che non suda 

     Parole che hanno a riferimento la persona che 
non vuole accondiscendere alle richieste, persona 
ritrosa, persona che non intende collaborare, 
persona tirchia o almeno parsimoniosa con il 
denaro. 
     Di queste statue addobbate e infiorate si ha 
maniera di vederne tutti i santi giorni. 
 

ACCOGGHITI I PEZZI 
Raccogli i tuoi stracci 

     Frase per dire a qualcuno di andar via subito con 
le sue cose, le sue cianfrusaglie, senza fare altre 
chiacchiere inutili e senza fare altro danno. 
     La forma espressiva può essere dolce, ma può 
anche essere aspra e senza alcun margine di 
manovra. 
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MEGGHIU RIRI CHI SACCIU CHI RIRI SI SAPIA 
Meglio dire non so oggi che se avessi saputo domani 
     L’espressione si dimostra una delle regole auree 
per un corrente   comportamento di vita. 
     Indica che in presenza di necessità la prassi da 
seguire è quella di prendere subito l’iniziativa per 
agire di conseguenza, senza aspettare e perdere 
tempo inutile.  
     Il prevenire riduce il rischio di errori e di 
rimpianti per non avere anticipato le decisioni.  
 

SAUTA FOSSA 
Salta fossati 

     Detto rivolto a persona che evita ogni fatica, 
avventuriera, imbrogliona, inaffidabile, che fa di 
tutto per non assumersi le proprie responsabilità. 
     Il tipo trova più spazio ove sguazzare nel modello 
sociale che glielo concede. 
 
 

‘A SQUAGGHIATA DA NIVI SI VIRINU I PITTUSA 
A neve sciolta si vedono le buche 

     La frase è di largo impiego nel dover verificare 
l’operato di qualcuno o nel riscontrare lo stato di 
qualcosa già fatta o che avrebbe dovuto essere fatta. 
     La realtà fa constatare che le magagne, gli 
inadempimenti, gli errori, le furbizie, vengono alla 
luce alla verifica dei fatti, così come le buche di terra 
spuntano a neve sciolta. 
     Nel nostro Paese, come del resto in tanti altri, 
purtroppo i controlli non sempre vengono fatti o fatti 
a dovere per cui non sempre si possono scoprire i 
buchi. 
 

CUMANNARI È MEGGHIU DI FUTTIRI 
Comandare è più piacevole di fare l’amore 

     La frase è storica e si richiama alla 
corrispondenza biunivoca fra il potere e il piacere.  
     Riflette un convincimento popolare diffuso sulla 
comparazione in materia.  
     Ancor che possa apparire triviale, traccia un 
gradiente dei piaceri nell’essere umano.  
     Antepone il potere in quanto tale come punto di 
massima realizzazione, di massimo appagamento 
nella scala delle soddisfazioni, ancor più del piacere 
sessuale che pure è al massimo tra i piaceri.  
     Non è raro, comunque, che la dirittura adottata in 
misura smodata presenti il rovescio della medaglia 
per il soggetto. 
 
 

‘A MATINATA FA ‘A JURNATA 
La mattinata fa la giornata 

     L’affermazione è diffusa in ogni strato di 
popolazione allorquando   si vuole sollecitare nel 
lavoro un ritardatario. 
     L’esperienza insegna che occorre iniziare bene 
fin dal mattino per avere una buona riuscita 
dell’opera. 
     La resa nel lavoro è maggiore nelle prime ore 
della giornata poiché il soggetto non è ancora 
affaticato. 
      

IDDU UNNI ARRIVA NUN CI NI METTI SCALA 
Dove lui arriva non usa la scala 

     La frase popolaresca allude ad un soggetto 
intraprendente, svelto d’azione e di rapide decisioni.  
     Ma anche di uno con pochi scrupoli, che 
approfitta comunque e sempre dell’occasione 
presente per volgerla a suo vantaggio. 
     Non è sempre facile distinguere nelle differenti 
situazioni comportamentali. 

 
PIGGHIARI CHI MANU E RENNIRI CU I PERI 
Prendere con le mani e restituire con i piedi 

       L’espressione vuole criticare la prassi diffusa di 
dimostrarsi ingrati dopo una benevolenza ricevuta, 
di non sapere o volere ricambiare il bene avuto, di 
comportarsi male nei rapporti, di essere 
opportunista e approfittatore. 
 

LEVATI ‘U SCUCCHIU 
Togliti dalla testa il pensiero 

     Ancora oggi si ricorre alla frase ogni volta che si 
vuole incidere sul comportamento di un altro. 
     Nel discorso si contesta a qualcuno di essersi 
incaponito nelle sue convinzioni, di non volersi 
togliere quelle idee dalla testa, di non volere 
abbandonare quelle abitudini, di non volere scordare 
quella persona, di non lasciar perdere quell’affare, 
di non capire che quel suo atteggiamento lo 
danneggia. 
     Le occasioni non mancano per le verifiche. 
 
‘U PICCA M’ABBASTA, L’ASSAI M’ASSUVECCHIA 

Il poco mi basta, il molto mi è superfluo 
      Il senso della frase è lo strumento culturale che 
indica la dirittura di vita della persona modesta, 
abituata a vivere con parsimonia, senza sprechi e 
senza lussi, di chi si accontenta dello stretto 
necessario, senza strafare. 
     Già oltre duemila anni addietro Tibullo 
teorizzava la massima che siano gli altri ad 
accumulare la ricchezza (divitias alius fulvo sibi 
congerat auro). 
     Oggigiorno la virtù tende ad essere abbandonata, 
possibilmente scambiata per dappocaggine. 
 

SCUPA NOVA FA SCUSCIU 
La scopa nuova fa rumore 

       E’ una considerazione maliziosa ma realistica, 
riferita generalmente ad un soggetto arrivato da 
poco tempo in una organizzazione.  
     Si pensa che all’inizio lo stesso voglia fare 
rumore con idee nuove, con ristrutturazioni, con 
ricollocamenti.  
     Lui stesso sbandiera i possibili cambiamenti, ma 
alla fine lascia la situazione pregressa senza grosse 
novità. 
     In politica la prassi si chiama propaganda, negli 
uffici pubblici è catalogata come burocratese. 
 

SCOCCA DI CAMURRIA 
Scocciatura grossa 

      Esclamazione di uso frequente per dire a 
qualcuno che è una continua scocciatura, che è 
fastidioso anche con i suoi modi infiocchettati. 
     Di queste combinazioni se ne possono trovare in 
ogni ambiente praticato. 
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PIGGHIA ‘A FACCI E JETTALA ‘NTERRA 
Prendi il viso e buttalo a terra 

      Frase sbattuta in faccia a qualcuno per fargli 
notare che ha fatto una brutta figura con il suo 
comportamento riprovevole, tale da doversene 
vergognare.  
     Talora può essere anche un rimprovero fatto a sé 
stesso dopo il ripensamento sul proprio operato. 
 

AMMUCCARI 
Portare in bocca 

     Letteralmente il termine è mangiare, mettere 
qualcosa in bocca.  
     Nel parlato comune però vuole alludere alla 
prassi di pretendere abusivamente dall’altro 
qualcosa in cambio, magari con il sottofondo del 
buon rendere.  
     Ammuccaturi o mangiatariu è il corrotto, colui 
che compie un illecito in cambio di soldi o di favori. 

 
SCACCIA SEPPI CHI NATICHI 

Schiaccia serpentelli con le natiche 
     Detto popolare offensivo rivolto a persona che si 
dimostra sfuggente, ambigua, subdola, falsa, infida, 
che lavora di soppiatto per nascondere all’esterno la 
realtà, al fine di averne il suo tornaconto. 
     La figura è più presente in società di quanto se ne 
possa pensare. Si riscontra alla bisogna. 

 
A TUMMINA A TUMMINA VANNU LI VAI, TU MI 

TINCISTI E IÒ T’ARRAMAGGHIAI 
A tumoli a tumoli vanno i guai, tu mi hai inguaiato e 

io di ho contagiato 
      Detto, prima più che ora, di una coppia male 
assortita i cui difetti si influenzano reciprocamente. 
     Il tummino era una vecchia unità di peso e di 
superficie. 
     In verità il difetto da ieri ad oggi non pare sia 
scomparso. 
 

PATIRI LI VAI DI LU LINU 
Patire i guai del lino 

     Essere costretto a subire sofferenze pesanti e 
prolungate, come le operazioni tecniche che subisce 
la pianta del lino per ottenere il tessuto quale 
prodotto commerciale. 
 
 

A PASQUA CIURI SI VESTINU ‘I SIGNURE, A 
PASQUA DI CASSATI SI VESTINU ‘I CACATE 

La Domenica delle Palme si vestono le vere signore, 
mentre il giorno di Pasqua si agghindano le altre 

donne 
     L’espressione paesana piccolo borghese pretende 
che la sobrietà, la signorilità, l’eleganza nel vestire, 
la discrezione nel portamento, siano qualità riservate 
solo a certe vere signore, da mostrare specialmente 
in particolari occorrenze selezionate.  
     Di contro il kitsch è comune alle altre donne, da 
esibire anche in maniera ostentata nelle festività 
popolane, come la festività della Pasqua.  
     Oggi, comunque, è affermato e diffuso il vestire 
casual, anche nelle giornate di festa.   
     Alla presunzione insita nel detto si affianca 
magari uno snobismo di maniera. 

QUANNU ‘U SCARSU RUNA ‘O RICCU ‘U RIAVULU SI 
NI GORI 

Quando il povero dà al ricco il diavolo ne gode 
     Per tutti è una considerazione scontata e una 
condizione mal sopportata.  
     Il dare a chi più ha, togliendolo ai poveri, è una 
cosa insensata, ingiusta, illecita, diabolica, che cozza 
contro ogni senso di umanità.  
     Il comportamento distorto favorisce la 
concentrazione della ricchezza e crea ulteriore 
povertà e miseria economica e sociale. 
 

I CAITTI PASSANU E ‘U IUCATURI S’AVANTA 
Le carte nel gioco passano e il giocatore si vanta 

     Si vuole dire che quando le cose vanno bene 
chicchessia può parlarne a suo merito, anche se 
l’effetto non è indotto dalla sua capacità quanto 
piuttosto dalla mera casualità. 
     E’ un esempio di millanteria stupida. 
 
COMU T’ARRIDDUCISTI ADDU DI SCIACCA, ESSIRI 
PIZZULIATU DI LA CIOCCA 

Come sei malridotto galletto di Sciacca, essere 
beccato dalla chioccia 

   Frase a scherno e scherzo rivolta a chi ha perduto 
l’autorità e l’autorevolezza che aveva nella 
compagnia quale galletto, a chi è caduto in basso nel 
comportamento, a chi non è più degno di rispetto da 
parte del prossimo per il suo non lineare contegno. 
     L’espressione la si sente ormai raramente da 
qualche anziano. Però mantiene sempre la sua 
carica espressiva  
 
 

‘A ADDINA SI SPINNA QUANNU MORI 
La gallina si spenna quando è morta 

     Il detto popolare dominante vuole che i beni 
familiari vengano divisi fra gli eredi alla morte del 
de cuius.  
     La teoria sostiene che quest’ultimo in vecchiaia 
potrebbe avere bisogno dei suoi averi e in mancanza 
potrebbe rischiare di non poter contare su altro 
aiuto, possibilmente neppure su quello dei figli.  
     I genitori inoltre, nel caso di divisioni in vita, 
potrebbero assistere a probabili dissapori fra gli 
eredi. 
     Altra teoria parallela consiglia di agevolare i 
legittimi già in vita. 
     Ci potrà sempre essere una via di mezzo. 
 
NUN SI LASSA CU ‘NA MANU S’UN S’ATTRAPPA CU 

L’AUTRA 
Non si sgancia da una mano se non è afferrato con 

l’altra 
    A prima vista è una misura di sicurezza per non 
cadere nel vuoto.  
    Il pensiero retrostante, invece, indica la persona 
che non fa nulla per nulla, che fissa un prezzo per 
ogni cosa fatta, che non contempla atti di liberalità. 
     La figura è abbastanza presente.  
 

ASSICUTA MANTILLINI 
Perdi tempo con le ragazze 

     Vecchia frase che si sentiva una volta, ora in 
disuso. Veniva così tacciato il giovanotto che andava 
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dietro alle ragazze, ma senza concludere un bel 
nulla, la persona esitante e perditempo.  
     Anni fa le ragazze si facevano ammirare e 
corteggiare con le mantelle alla moda. 
 

VIRIRI ‘A CAITTA MALA PIGGHIATA 
Vedere le carte imbrogliate 

     L’espressione ha la sua narrativa nel modo di 
rapportarsi con le cose in evidenza.  
     La persona esprime dei dubbi sulla situazione in 
atto, non ritiene fattibile la versione dei fatti, non si 
fida dell’altro, ritiene che la cosa non sia alla sua 
portata, per cui valuta l’opportunità di lasciar 
perdere. 
     Pare un comportamento saggio da non trascurare 
in un mondo di imbrogli. 
 
 

CU VA A MANNARA MANGIA RICOTTA 
Chi frequenta un ovile mangia ricotta 

     Una analogia va costruita tra la pratica di colui 
che frequenta l’ovile e quella di chi esercita il potere.      
     Chi ha una governance, l’autorità di influire sugli 
altri, chi ha le mani sul business, si dà per scontato 
che possa trarne vantaggi.  
     Altrimenti detto, chi ha il potere può usarlo nel 
bene e nel male, può imbroccare, può sbagliare, può 
compromettersi per interesse personale. 
     Le cronache giornaliere sono piene. 
 

DOPU I MOITTI SI METTINU ‘I CAPPOTTI 
Dopo la festa dei defunti è tempo di indossare i 

cappotti 
      Una volta si diceva che dopo la commemorazione 
dei morti (il giorno 2 di novembre) era tempo di 
indossare i cappotti perché arrivava il freddo.  
     Ora il clima da queste parti è cambiato per cui 
non necessita più il cappotto che, peraltro, pare sia 
passato di moda in questo momento degli stilisti. 
 

CU PACA DI PRIMA MANGIA PISCI FITUSI 
Chi paga in anticipo mangia pesce passato 

     Nella frase il pesce avariato fa da contrappunto 
alla buggeratura.   
     La si sente ripetere spesso da chi ha preso una 
fregatura, ovvero viene rivolta a qualcuno come 
avvertimento di un possibile raggiro.  
     Si suggerisce di non pagare mai anticipatamente 
qualcosa o qualcuno per evitare di ricevere sorprese 
truffaldine, per non ottenere poi quanto contattato o 
visionato.  
     Vuole anche dire di non acconsentire prima di 
avere avuto le certezze. 
 

SENTIRI I NNIMMI 
Sentire parole d’auspicio 

     La frase richiama una superstizione che ha già 
fatto il suo tempo. Una volta a mezzanotte certe 
persone si sistemavano dietro le porte delle chiese 
per sentire voci lontane che arrivavano dalla strada, 
voci da interpretare poi come segnali divinatori per 
le proprie aspettative.  
     Oggi si dice ancora pallari a nnimmi per dire 
parlare poco, essere sibillino per non farsi capire 
dagli altri. 

     Il termine nnimma verosimilmente sta per 
enigma. 
 

SI SAPISSI MEZZA MISSA, L’AUTRA MEZZA TA 
CANTASSI 

Se tu conoscessi metà della messa, io ti canterei 
l’altra metà 

     Detto popolare utilizzato a mezza bocca per fare 
intendere all’altro di essere a conoscenza di verità 
da non potere rivelare a chi non conosce gli 
antecedenti, ovvero non potere riferire particolari 
all’interlocutore non considerato affidabile. 
     E’ un modo come un altro per non fare 
confidenze. 
 

MANGIARI, VIVIRI E SCUTULARI MUDDICHI 
Mangiare, bere e ripulire da molliche 

     Il detto è abbastanza diffuso e vissuto alla grande. 
     Allude all’andazzo del soggetto nulla facente e 
spensierato, che vive alla giornata, che campa a 
spese della famiglia, o dell’assistenza pubblica, o di 
rendita propria, che non è utile in società. 
     Vengono così identificati i figli di papà, i politici 
mestieranti, gli arricchiti facilmente che oziano e 
millantano. 
     Non certo i disoccupati in cerca di lavoro, a meno 
che non lo siano di mestiere. 
 

MEGGHIU ‘U TINTU CANUSCIUTU CU BONU A 
CANUSCIRI 

Meglio un cattivo conosciuto che un buono da 
conoscere 

     Strumento culturale per dire che nelle scelte di 
amici e conoscenti è meglio tenersi sul prudente, 
contare più sul conosciuto certo e sicuro piuttosto 
che sul nuovo ancora da conoscere e quindi incerto. 
     La mentalità potrebbe apparire conservatrice, ma 
nella realtà poi non lo è più di tanto. 
 

AVIRI ‘U ‘NCASCIU LENTU 
Avere la chiusura allentata 

     Al di là del significato letterale, la frase riguarda 
la persona ritenuta incapace di mantenere la 
riservatezza, che parla troppo, che non regge 
all’impegno assunto di non divulgare la notizia. 
     Di questa persona si dice anche che ha ‘a panza 
modda. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

segue 
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